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Come ampiamente previsto, il governo italiano ha con- 
fermato, sino al 30 giugno, la copertura finanziaria e poli- 
tica per i diversi contingenti militari all’estero e, in parti- 
colare, per le due missioni più rilevanti, in Iraq e 
Afganistan. 

In obbedienza alla loro linea interventista, nonché ad 
una malcelata vocazione macho-militarista, le destre go- 
vernative hanno votato in Senato! a favore di tale adesio- 
ne, tra appelli all’unità nazionale, rigurgiti di orgoglio 
patriottardo, richiami alla fedeltà verso gli Stati Uniti e 
persino funebri evocazioni dei caduti di Nassirya, ma an- 
che più sincere allusioni alla difesa dei “nostri interessi” 


Spesso un disegno, una vignetta, un manifesto, raccon- 


tano altrettanto bene quanto si può dire con le parole, e 


un’immagine indovinata può comunicare in un batter d’oc- 
chio anche il pensiero più complesso. 

Molti certamente lo ricorderanno. Piccolo e a colori, 
uno dei manifesti più belli, fra i tanti con i quali il movi- 
mento anarchico ha espresso il suo radicale antimilitarismo: 
una elegante divisa militare, gallonata e piena di mostri- 
ne, che finiva in un maleodorante bidone della spazzatura. 
Se non vado errato, il testo era un essenziale “dissocia- 
moci dalle forze armate”. Tutto lì, quella divisa, con il 
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Carrara convegno nazionale FAI 
28 e 29 febbraio 


La CdC della FAI, in base alla decisione presa in 
merito dal Convegno di Milano del 10-11 gennaio, 
convoca il Convegno Nazionale della FAI per i 
giorni 28 e 29 febbraio 2004 con il seguento odg: 

- Internazionale 
- Antimilitarismo 
- Varie ed eventuali i 
. Ilavori cominceranno alle ore 11 di sabato 28 
presso ia sala del Germinal, Piazza Matteotti. 
Per info: 0585 75143 


continua a pag. 8 


Parlamen to con l’'elmetto 


Se, quando si parla di riforma del sistema previdenziale, 
non si trattasse della vita di milioni di persone si potrebbe 
riconoscere all’attuale ec una discreta capacità di 
intrattenimento, | 

Nell’arco di qualche mese si è passati da un’ ipotesi al- 
l’altra, si è cercato lo scontro sociale e, poi, la collabora- 
zione con settori del sindacato, si sono scontentati lavora- 
tori e padroni, si sono visti i diversi dei mag- 
gioranza in lotta fra di loro. 

È evidente, per amor di equità, che il governo è in serie 


ANARCHICO 


29 febbraio 2004 


in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


difficoltà. 

Il ciclo economico negativo determinando un accentuarsi 
della riduzione dei salari ha provocato robusti segnali di 
ripresa del conflitto sociale. 

La precarizzazione del lavoro non ha prodotto solo pas- 
sività ed atomizzazione dei lavoratori ma anche interes- 
santi segnali di capacità di iniziativa autonoma dei lavo- 
ratori precarizzati. 


È continua a pag. 5- 
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UMANITA’NOVA 


di Angel Cappelletti. Dalle 
origini ai giorni nostri - Ill 
Edizione (pag. 108, 6 euro) Una 
rassegna, sintetica e agile 
dalle origini ai giorni nostri, 
delle idee fondamentali 
dell’anarchismo e dei suoi 
esponenti. 


| libri si possono ricevere 
previo versamento sul CCP n° 
14238208, intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale e aggiungendo 1,5 
euro per le spese di spedizio- 
ne. Per richieste di 5 o più 
copie dello stesso libro, 50% 
di sconto (più 5 eu per la 
spedizione) 


| AMMINISTRAZIONE 


Uno dei peggiori incon- 
tri che si possano fare su un 
treno. o dal fornaio è la Si- 
gnora Che Ringhia. Le Si- 
gnore Che Ringhiano sono 
sempre arrabbiate, sanno 
tutto su tutto, risistemereb- 
bero il mondo con la stessa 
disinvoltura con cui i Com- 
missari Tecnici da bar rifan- 
no tutte le settimane la for- 
mazione della Nazionale, 
sono sempre pronte a socia- 
lizzare col prossimo la pro- 
pria protervia illuminata dal 
Maurizio Costanzo Show o 
da qualche settimanale- 
spazzatura. 

Una vera rappresentante 
delle Signore Che Ringhia- 
no, un autentico clone di 
provincia di Oriana Fallaci 
è Maria Burani Procaccini, 
una signora sulla cinquanti- 
na dal ghigno feroce, che 
per un qualche caso del de- 
stino s’è ritrovata a sedere 
sui banchi del Parlamento 
nella fila di Forza Italia e 
addirittura a presiedere la 
Commissione Affari Socia- 
li. Recentemente ha legato 
il suo nome a due dei dise- 
gni di legge più genuina- 
mente liberticidi che le ban- 
de di mafiosi, fascisti, nazi- 
padani e integralisti cattoli- 
ci attualmente al governo in 
Italia abbiano mai partorito. 
L’ultimo in ordine in ordi- 
ne di tempo è quello che 
vorrebbe proibire le manife- 
stazioni ai minori di 11 anni, 
ma prima ancora aveva dato 
il suo nome al progetto di 
controriforma psichiatrica 
elaborato dalla Commissio- 
ne Affari Sociali. 

Sulla. psichiatria, infatti, 
la sciura c’ha. sue convin- 
zioni. Come ha detto in 
un’intervista al quotidiano 
fascista Il Tempo, “i nume- 
ri parlano da sé: un adulto 
su cinque soffre di disturbi 
mentali” e “un bambino su 
quattro, purtroppo, soffre di 
almeno un periodo di distur- 
bi psichici”. A partire da 
questi dati (che contraddi- 
cono clamorosamente tanto 
le analisi epidemiologiche 
quanto l’esperienza perso- 
nale di tutto il resto del- 
l’umanità), la conclusione è 
inevitabile: “i malati di 
mente sono malati che de- 
vono essere curati anche 
contro la loro volontà, in 
strutture apposite e apposi- 
ti reparti ospedalieri”. 

La Legge Burani Procac- 
cini dovrebbe approvare in 
aula a fine marzo alla Ca- 
mera, dopo esser stato riti- 
tolata: “Emergenza del- 
l’epidemia depressiva”. Do- 
vrebbe essere un testo uni- 
co “in materia di prevenzio- 
ne, cura e riabilitazione del- 
le malattie psichiche” che 
dovrebbe “sostituire” la sto- 
rica legge 180, che a suo 
tempo portò alla chiusura 
dei manicomi, ristabilendo 
in qualche modo diritti di 
cura e di vita degli internati 
e delle persone con proble- 
mi psichici. 

La Legge Burani Procac- 
cini si presenta sin dalla sua 
formulazione come una vera 
e propria “legge speciale” 


per la psichiatria - che abro- . 


ga, per sostituirle completa- 


mente, le norme in vigore - 
in'quanto prevede per le. 


persone affette da disturbi 
mentali, condizioni ed op- 
portunità di esercizio dei 


diritti di cittadinanza diver- 
se rispetto alla generalità 
dei cittadini, anche per il 
tempo dell’intera vita. E lo 


stesso impianto della legge . 


manicomiale Giolitti del 
1904 che costruì per i pa- 


zienti affidati agli psichia- 
tri un circuito assistenziale 
a sé, separato dal punto di 
vista dei luoghi di vita e dal 
punto di vista dello stato 
giuridico. La pericolosità 
sociale è di nuovo assunta 
come attributo della malat- 
tia mentale. E perfino pre- 
visto che i pazienti psichia- 
trici ricoverati debbano 


‘condurre gli esami clinici, di 


cui abbisognassero per pro- 
blemi di ordine internistico 
o chirurgico, non negli ap- 
positi dell’ospedale, ma so- 
lo tra le mura della divisio- 
ne di psichiatria. 

Partendo da questi assun- 
ti, il disegno di legge pre- 
vede l’apertura di strutture 
residenziali che potrebbero 
ospitare anche “anziani con 
autosufficienza limitata o 
non autosufficienti”. Le 
nuove strutture manicomiali 
gestite dai privati e finan- 
ziate dallo stato “custodi- 
ranno” a protezione dell’or- 
dine pubblico e sociale 
chiunque - su segnalazione 
di parenti, amici e vicini di 
casa, chiunque ne abbia in- 
teresse, come suggeriscono 
i relatori della legge - pos- 
sa essere ritenuto “social- 
mente pericoloso” e idoneo 
a due mesi (prorogabili) di 
Trattamento sanitario obbli- 
gatorio (Tso) da una appo- 
sita “commissione di con- 
trollo” composta da un giu- 
dice cautelare, uno psichia- 
tra ed un rappresentante 


delle associazioni dei fami- 


liari. Viene introdotto anche 
l’Accertamento sanitario 
obbligatorio (Aso), ovvero 
il controllo delle condizio- 
ni psichiche di una persona: 


lo chiede un medico e lo 


convalida uno psichiatra, 
viene fatto a casa dai re- 
sponsabili del centro di sa- 
lute mentale che possono 
essere accompagnati da po- 
lizia e carabinieri, se neces- 
sario. JI nuovo testo preve- 
de anche il TSOU, ovvero 
il trattamento sanitario ob- 
bligatorio d’urgenza, una 


novità rispetto alla legge, 


Man icomi per tuti 


atiuale. Il TSOU (che dura 
72 ore) deve essere chiesto 
da un medico, confermato 
da uno psichiatra, eseguito 
dalle forze dell’ordine e può 
essere anche utilizzato an- 


che per i soggetti in stato di 


intossicazione da alcol o 
droga: 

D’altra parte, nei nuovi 
manicomi c’è posto per tut- 
ti. E prevista infatti la loro 
suddivisione in “aree di 
degenza” con corsie diffe- 


renziate in base al disturbo 


ed addirittura repartini ri- 


servati alle donne sofferenti. 


di crisi post-parto. I fami- 
liari non possono essere ob- 
bligati alla convivenza con 
i malati di mente maggio- 
renni, anche se saranno sta- 
biliti incentivi per le fami- 


glie disposte a mantenere il 
malato. La prevenzione e la 
cura sono affidate ai Dipar- 
timenti di salute mentale 
(Dsm) o di psichiatria e la 
gestione dell’assistenza af- 
fidata a un’integrazione 
pubblico-privato. La pre- 
venzione, intesa come atti- 
vità a cui sono obbligatoria- 
mente tenuti 1 DSM, consi- 
sterebbe nella ricerca e nel- 
l’individuazione il più pos- 
sibile precoce, a partire dal- 
la scuola dell’infanzia, dei 
soggetti a rischio. Ai bam- 
bini riconosciuti “difficili” 
si aprono le porte di una 
“carriera psichiatrica” ge- 
stita prima dalle UONPI 
(Unità Operative di Neuro- 
psichiatria Infantile) e poi 
dai DSM. All’articolo 3 il 
ddi dice che “i DSM hanno 
l’obbiigo di collaborare con 
le istituzioni scolastiche per 


‘compiti di prevenzione del- 


le malattie mentali e di in- 
formazione in favore del 
corpo insegnante” e che 
“per l’individuazione pre- 
coce delle situazioni di ri- 
schio psicopatologico e dei 
disturbi psichici, 11 Ministro 
della salute, con proprio 
decreto, stabilisce le moda- 
lità di realizzazione di spe- 
cifici programmi atti alla 
diffusione di appropriati e 
soddisfacenti interventi 
presso le scuole, ad inizia- 
re da quelle materne. I pro- 
grammi devono prevedere 
procedure di screening e 
preparazione degli inse- 
gnanti”. 


Se venisse approvato co- 
sì com’è stato proposto, il 
disegno di legge rappresen- 
terebbe prima di tutto un ir- 
ragionevole ritorno all’ar- 
caico che non ha altra moti- 
vazione se non una feroce 
fame di manicomio. E ormai 
accertato da decenni infatti 
che nelle situazioni gravi, i 
programmi riabilitativi a 
lungo termine (con adegua- 
to trattamento farmacologi- 
co, opportunità di residen- 
ze protette, disponibilità di 
terapie di gruppo, avvio alla 
formazione professionale, 
attivazione di gruppi di self- 
help e di reti sociali nelle 
aree di residenza) danno un 
esito significativamente mi- 
gliore rispetto all’interna- 
mento, specie per ciò che 
concerne i livelli di disabi- 
lità sociale. La qualità del- 
la vita dei malati psichici è, 
però, evidentemente l’ulti- 
mo dei pensieri degli esten- 
sori della controriforma psi- 
chiatrica. La psichiatria è da 
sempre uno strumento di 
controllo sociale, storica- 
mente utilizzato per repri- 
mere il dissenso (come ac- 
cadeva nella Russia marxi- 
sta) e per disciplinare la so- 
cietà. Gli screening psichia- 
trici di massa ipotizzati dal- 
la proposta di legge sin dal- 
le scuole materne aprono le 
porte ad un futuro peggio 
che orwelliano, in cui per- 
deremmo persino la fonda- 
mentale libertà di essere un 
po’ strani. 
robertino 


Il prossimo 2 marzo si 
aprirà il processo contro 26 
persone accusate di reati 
che sarebbero stati com- 
messi in occasione delle 
manifestazioni contro il G8 
del 2001 a Genova. Gli im- 
putati, alcuni dei quali già 
hanno già subito il carcere 
ed altre misure restrittive 
della libertà personale, sa- 
rebbero colpevoli - tra gli 
altri - anche dei reati di sac- 
cheggio e devastazione per 
i quali il Codice Penale fa- 
scista ancora vigente preve- 
de pene pesanti’. 

Nei giorni scorsi è arri- 
vata anche la decisione del 
Comune di Genova di costi- 
tuirsi parte civile contro i 
colpevoli dei danni causati 
in quei giorni, decisione già 
presa (ma era scontato) dai 
Ministeri dell’Interno, del- 
la Difesa e della Giustizia e 
dalla presidenza del consi- 
glio. Il fatto ha provocato 
non pochi problemi nella 
Giunta di centro-sinistra 
che governa la città con 
l’appoggio di Rifondazione, 
a causa del voto favorevole 
dei due assessori del Prc e 
della successiva richiesta di 
dimissioni arrivata dai ver- 
tici del partito nei loro con- 
fronti. Da giorni sui quoti- 
diani, locali e nazionali, si 
continua a scrivere di una 
possibile crisi della Giunta. 

Da parte sua il Sindaco 
ha sostenuto che quello del 
Comune è un “atto dovuto” 
e che non riguarda 1 “danni 
morali”, ma solo quelli “ 
teralis, 

Da quei giorni di luglio 1 
fatti di Genova continuano 
ad essére minimizzati o esa- 
gerati a seconda del mo- 
mento e della convenienza. 

Per esempio, il medesimo 
Sindaco, qualche settimana 
dopo i fatti, affermava: “Per 
la nostra città, dicevo al- 
l’inizio, i danni di tipo ma- 
teriale sono parecchio limi- 
tati e credo che, se fossero 
stati solo quelli, probabil- 
mente anche questa indagi- 
ne non sarebbe stata delibe- 
rata. I danni che noi abbia- 
mo subito penso siano dan- 
ni non solo nostri ma di tut- 
ta la collettività nazionale, 
sono danni morali, per le 


violenze che abbiamo visto, 


per la morte di persone, 
(...)”° 

E, ancora due mesi dopo, 
questa dichiarazione tesa a 
minimizzare l’accaduto ve- 
niva mantenuta, se non ad- 
dirittura rinforzata: “Per 
fare un esempio: le trecen- 
to auto distrutte sono venti- 
setter 

Il quadro che veniva dato 
era insomma quello di dan- 
ni “materiali” tutto somma- 
to limitati, ma di grossi dan- 
ni “morali”, esattamente il 
contrario di quanto invece 
sostenuto oggi. 

Ma non è certo la mag- 
giore o minore entità reale 
dei danni a portare in giudi- 
zio poco più di due dozzine 
di persone che, se fosse 
vero quanto affermato da 
rappresentanti del Governo 
e cioè che 1 devastatori- 
saccheggiatori erano “una 
folla di circa 10.000 violen- 
ti”°, sarebbero solo dei co- 
modi capri espiatori. 

D’altra parte un così ri- 
dotto numero di “colpevo- 
li” sembrerebbe conferma- 


La resa dei conti? 


re le tesi sostenute, all’epo- 
ca, dai servizi: “Le relazio- 
ni riservate del SISDE del 
19 e 20 luglio hanno dato 
conto di due distinte riunio- 
ni degli esponenti che si ri- 
chiamano ai black blockers 
...). I servizi informano che 
circa 300/500 militanti si 
sarebbero concentrati, alle 
ore 12 in piazza Paolo Da 


Novi.” 


Ma non è finita qui, per- 


ché quasi contemporanea- 


mente alla notizia della co- 
stituzione di parte civile del 
Comune di Genova, è arri- 
vata la richiesta di rinvio a 
giudizio per 13 dei 20 inda- 
gati dalla magistratura di 
Cosenza nell’inchiesta sul 
“Sud Ribelle”. Anche in 
questo caso le accuse sono 
pesanti: “cospirazione poli- 
tica a mezzo di associazio- 
ne finalizzata ad attentare 


concorso materiale in episo- 
di di saccheggio e devasta- 
zione”? - sembra fatta ap- 
posta per colpire quella par- 
te di movimento che non è 
stato possibile coinvolgere 


in altro modo nell’ inchiesta 


genovese. 

Così, da una parte si pro- 
cessano i presunti devasta- 
tori “materiali” e dall’altra 
si vorrebbero giudicare le 
“idee” che starebbero die- 
tro agli incidenti, quadran- 
do così il cerchio. 

Dopo l’ assoluzione del- 
l’assassino di Carlo Giuliani 
e il balletto di responsabili- 
tà sui massacri operati da 
polizia e carabinieri, tutto 


questo sembra un tentativo. 


di chiudere i conti con le 
centinaia di migliaia di per- 
sone confluite a Genova per 
protestare contro il G8. 


Il teorema che spiega gli . 


è pacifica, conciliante e 
dialoga con le istituzioni 
(anche quando fa finta di 
disobbedirgli), mentre l’al- 
tra - minoritaria o pericolo- 
samente numerosa a secon- 
do della convenienza - è in- 
vece violenta, antagonista 


al potere costituito e, nei. 


casi peggiori, anche sospet- 
ta di connivenze terroristi- 
che, come ci raccontano i 
periodici Rapporti dei ser- 
vizi. 

Queste rende ancora più 
urgente richiamare l’atten- 
zione di tutti sull’importan- 
za delie prossime scadenze 
di solidarietà con tutti gli 
inquisiti che, visto l’aumen- 


to generalizzato della re- 


pressione politico-polizie- 
sca (vedi anche la recente 


ondata di perquisizioni), ri-. 


schiano di pagare un prez- 
zo personale molto alto e 


ro che vorrebbero ridurre al 


silenzio l’opposizione radi- 


cale... 
. Pepsy 


Note 

1 “Art. 419 liedetazione e 
saccheggio. Chiunque, fuori dei 
casi preveduti dall’art. 285 com- 
mette fatti di devastazione o di 
saccheggio è punito con la re- 
clusione da otto a quindici anni.” 

2 “Secolo XIX”, 12/2/04. 

3 cfr. “Indagine conoscitiva 
sui fatti accaduti in occasione 
del vertice G8 tenutosi a Geno- 
va”, seduta del 7 agosto 2001, 
audizione del Sindaco di Geno- 
Nazario 

4 “Il Foglio”, 7/9/°01 

5 cfr. Atti relativi ai lavori 
del “Comitato Paritetico per 
un’indagine conoscitiva sui fat- 
ti di Genova”, pag. 185 e pag. 
207. 

6 cfr. la relazione di minoran- 
za dell’Ulivo all’interno del 
“Comitato Paritetico per un’in- 
dagine conoscitiva sui fatti di 


d’opinione - “A nessuno dei 


avvenimenti di quelle gior- 
nate e che accomuna destra 
e sinistra è sempre lo stes- 
so fin dall’inizio: del movi- 


agli organi costituzionali in 
occasione delle giornate del 
G8, nel luglio 2001 a Geno- 
va”. L’inchiesta, che perse- 
gue esclusivamente reati 
fanno parte due anime delle 


predetti viene contestato il quali una, la maggioritaria, 


A chi tocca 


Viene quasi voglia di fare una rubrichetta fissa sul gior- 
nale e chiamarla “A chi tocca”, vista la cadenza ormai 
settimanale con cui ci tocca denunciare montature repres- 
sive ai danni di compagni. 

La notizia di questa settimana è quella di 40 perquisi- 
zioni ai danni di compagni prevalentemente residenti nel- 
la provincia laziale. Un paio di compagni abitano all’in- 
terno di centri occupati (Torre Maura e La Marmitta) e la 
perquisizione delle loro stanze è stata la scusa per con- 
trollare anche tutto il resto dell’occupazione. 

L’intento persecutorio nei confronti degli indagati è te- 
stimoniato anche dalle modalità delle perquisizioni, in al- 
cuni casi effettuate anche a casa dei genitori in cui i com- 
pagni non risiedevano più da anni, e dal materiale Segue 
strato, tra cui alcune copie di Umanità Nova. 

L'operazione era stata largamente annunciata. Il gior- 
no precedente si era tenuto un vertice tra i PM delle pro- 
cure che si occupano degli anarchici che era terminato con 
l'annuncio di arresti e perquisizioni per il giorno succes- 
sivo, tanto che alcuni giornali (come Il Manifesto) aveva- 
no riportato la notizia. La mattina delle perquisizioni a 
Torre Maura sono arrivati prima i giornalisti (con if segui- 
to di operatori video} e poi 1 poliziotti: con il risultato che 
per circa mezz'ora sembrava di stare sulla passerella del 
festival di Sanremo in attesa della star. 

Il motivo di tanto, voluto, clamore mediatico è da ricer- 
care nell’assoluta inconsistenza delle “prove” a carico dei 
compagni: la ragione per cui sono stati inquisiti loro e non 
altri è per essere stati identificati (o semplicemente rico- 
nosciuti) nel corso di volantinaggi davanti a scuole e su- 


| permercati o nell’aver partecipato ad una pacifica inizia- 


tiva di protesta sotto la sede del Corriere di Viterbo per la 
disinformazione che questo giornale forniva sulla vicenda 
degli arresti di Massimo e Tombolino. 

Non si trattava, ovviamente, di volantinaggi clandesti- 
ni fatti da chissà che organizzazione criminale, ma da nor- 
mali volantini di propaganda firmati dai collettivi cui ap- 
partengono i compagni e da loro distribuiti tranquillamen- 
te nei luoghi dove svolgono la propria attività. 

Il teorema è che, siccome nei volantini si inneggia alla 
rivolta e visto che nella stessa zona sono stati compiuti 
attentati aventi le medesime “finalità eversive”, gli autori 
dei volantinaggi siano gli autori degli attentati. 

Che sı voglia perseguire solo un reato d’opinione, seppur 
con accuse pesantissime (agli indagati è stato contestato 
l’art. 270 bis del codice penale), è dimostrato anche dalla 
presenza, tra 1 quaranta indiziati, di compagni di diverse 
esperienze politiche, alcuni dell’autonomia di classe, altri 
anarchici, altri semplici punk con il solo difetto di risiede- 


re in provincia di Viterbo e di essere stati notati nel pro- 


mento antiglobalizzazione 


che farebbe segnare, in caso 
di una loro condanna, un 
punto a favore di tutti colo- 


Genova” citata sopra. 
7 cfr. “Umanità Nova” n. 40 
del 1 dicembre 2002, 


prio paese da qualche carabiniere alla ricerca di improba- 
bili insurrezionalisti. 

È tanto palese l’inconsistenza delle accuse che il GIP 
ha, in un sussulto di dignità, negato i 21 arresti che gli 
erano stati chiesti Insieme alle 40 perquisizioni. 

Quale sia il clima di persecuzione nei confronti degli 
anarchici della provincia laziale lo rappresenta bene an- 
che un’iniziativa della questura di Frosinone che ha 
ingiunto al comune di Pontecorvo la cancellazione di scritte 
anarchiche comparse nella cittadina. Le scritte non erano 
particolari, né particolarmente truculente (“Né Dio né sta- 
to”, “Liberi tutti” eic.), ma evidentemente, quando si trat- 
ta di anarchici, rientrano nelle competenze questurine an- 
che le problematiche relative all’arredo urbano. 

È di tutta evidenza che il ministero dell’interno sta cer- 
cando di far passare sui media l’equazione anarchici = 


terroristi, giustificando così qualsiasi arbitrio. 


La richiesta di leggi speciali contro gli anarchici serve 
a dare veste legale ad abusi come quello a ann con 
queste perquisizioni. 

Temo purtroppo che, avvicinandoci alle elezioni, que- 
sto clima si accentuerà, visto che siamo rimasti tra i pochi 
che alla falsa scelta tra il lifting di Berlusconi ed i capelli 


tinti di Prodi seguitano a praticare percorsi di reale libera- 


zione sociale. 
Fricche 


UMANITA’NOVA 


Livorno: giornata di 
studi su Malatesta 


Sabato 6 marzo, ore 9,30, 
presso la sala della circoscri- 
zione 2, Scali Finocchetti - si 
terrà la giornata di studi 
“Anarchia e movimento 
operaio - l’azione e la riflessio- 
ne di Errico Malatesta a 150 
anni dalla nascita”, organizza- 


- ta dalla Federazione Anarchica 


Livornese (FAI). 
Questo è il programma: 


| Giampietro Berti (Università di 


Padova) “Errico Malatesta e il 
movimento anarchico tra 
speranze rivoluzionarie e 
sconfitte del movimento dei 
lavoratori”; Maurizo Antonioli 
(Università di Milano) “L'anar- 
chismo fra socialismo e 
individualismo alla fine 
dell'Ottocento; Guido Barroero 
(rivista di studi “Collegamenti”) 
“L’eredità di Malatesta nel 
secondo dopoguerra: la 
presenza degli anarchici nel 
movimento operaio”; Fabio 
Bertini (Università di Firenze) 


“Anarchici livornesi e toscani 


nelle carte di polizia”; Luigi Di 
Lembo (Università di Firenze) 
“Errico Malatesta e Armando 
Borghi; Roberto Giulianelli 
(Istituto Storico Regione 
Marche) “La Camera del 
Lavoro di Ancona”; Marco 
Rossi (Rivista Storica del- 
l'Anarchismo) “Livorno in 
sciopero per la libertà di 
Malatesta”; Cosimo Scarinzi 
(rivista di studi “Collegamenti”) 
“Il concetto di composizione di 
classe in Malatesta” 

Per chi arriva in treno: autobus 
n. 1 e scendere in P.zza 
Grande, Scali Finocchietti è a 
circa 200 metri, dietro il 
Comune; per chi arriva in auto 
il posto è in centro vicino alla 
Stazione Marittima (parcheggi 
a pagamento). 

info: 0586885210 di pomerig- 
gio; mail t.antonelli@tin.it 


A Torino: Errico 
Malatesta tra lotta di 
classe e lotta umana 


Errico Malatesta 1853 - 1932 
caratterizzò il trapasso del 
movimento operaio italiano 
dalle esperienze democratico- 
repubblicane del risorgimento 
a quelle dell’internazionalismo 
libertario prima e dell’anarchi- 
smo moderno poi, tanto da 
informare ancor oggi gran 
parte di quello italiano. 
Venerdì 12 marzo ore 21 in 


-c.so Palermo 46 conferenza/ 


dibattito “Errico Malatesta tra 
lotta umana e lotta di classe. 
Pensiero e azione, strategie e 
tattiche, intuizioni e contraddi- 
zioni di una delle figure più 
carismatiche del movimento. 
operaio italiano e internaziona- 
le”. Interverrà Gigi Di Lembo. 
Fed. Anarchica Torinese -FAI 
tel. 011 857850; 338 6594361 


UMANITA’ NOVA 


Un sito per 
la stampa libertaria 


Il Collettivo Libertario Fiorenti- 
no invita tutta la stampa di 
ambito libertario, ad attivare 
spazi all’interno del sito che il 
CLF ha predisposto a seguito 
della decisione presa nella 
libera assemblea del 21 sett. 
2003 a Firenze. Parlatevi e chi 
= vuole e può attivi e setti spazi 
e forum all'interno del sito, 
così come auspicato. 

Info: collibfi@hotmail.com e 
alanark@tiscalinet.it e nel sito 


http://www.inventati.or 


collibfi/forum-editoria/ 


j&-Firenze: 
Paura di Stato 


All’Auditorium FLOG di Rifredi 
(Firenze), il Collettivo Liberta- 
rio Fiorentino organizza per 
domenica 28 marzo “Fra 
guerre e resistenze - paura di 
stato”, dibattito/incursione 

‘ artistica. 

La giornata si sviluppa (dalle 
16 in poi) in una serie di 
momenti dibattito/video/ 
musica/teatro che si interseca- 
no, dialogano, si incontrano, 
stimolano e scandiscono il 
percorso in divenire che sarà 
quello che i presenti vorranno 
che sia. 

Guerra/censura: ponas di 
consenso/panacea delle crisi 
locali ; Paura di Stato: gli stati 
in guerra con i sudditi; film: 
“Una finestra sulla strage”; | 
refrattari nel Dizionario 
Biografico degli Anarchici 
Italiani; Ribellarsi è possibile: 
dagli arditi agli anarcopacifisti 
israeliani e palestinesi; 
Latinoamerica fra guerra e 
lotta armata. Azione teatrale, 
canti e musica. 
Nell’auditorium troverete: Bar 
“Gli Orti antibellicisti”; Libreria 
Nobomb!; mostre “Le nostre 
testate ('15-'18 -‘39-'43 -Arch. 
Berneri-Chessa, R.E.)”; Caran 
d'Ache (Umanità Nova, Cobb, 
Scalarini)”; Manifest/atamente 


(manifesti antimilitaristi). 
Info: Collettivo Libertario 
Fiorentino, mail 
collibfi@hotmail.com 


Eravamo in settemila a 
dire no alla-base di La Mad- 
dalena.No a una base peri- 
colosa, no a una base ameri- 
cana, no a una base milita- 
re. Erano diversi i contenu- 
ti, presenti in piazza a Ca- 
gliari, sabato scorso, ma 
c’era un unico no alla base, 
su tutti gli striscioni, prove- 
nienti da varie parti della 
Sardegna. Il corteo ha riem- 
pito le vie del centro, nono- 
stante lo scirocco e la piog- 
gia di sabbia, nonostante la 
notizia di una bomba carta 
che, nella notte, è esplosa 
davanti al circolo Frarìa, 
centro di documentazione 
anarchico, REOR e 
comunista. 

La mobilitazione contro 
un’installazione militare, 
che è in procinto di allargar- 


| si, torna ad essere significa- 


tiva. Le notizie degli ultimi 
mesi si sono succedute fa- 
cendo crescere la rabbia e 
l’opposizione nei confronti 
di una presenza mai del tut- 
to tollerata. Il 30 settembre 
scorso, il ministro della di- 
fesa, ha dato il via libera al 
progetto americano di am- 
pliamento della base di La 
Maddalena - Santo Stefano. 
Il progetto prevede che gli 
attuali 18 mila metri cubi, in 
gran parte costituiti da strut- 
ture mobili, diventino 52 
mila, in cementarmato, con 
un nuovo molo di 180 metri 
e una costruzione sottoma- 
rina larga 10 metri e lunga 
100, che consentirà l’attrac- 


i "e dala 1° pagina 


suo carico di autoritarismo 
e retorica, andava a far 
compagnia, fra un nugolo di 
mosche, a una foglia di lat- 
tuga marcia e a una scato- 
letta bisunta di pessimo ton- 


no. Cos'altro si sarebbe po- 


tuto aggiungere? 

Ce n’è ancora bisogno di 
immagini come queste! E di 
questi contenuti, perché 
grande è la confusione sot- 
to il cielo, e questa confu- 
sione, questa sostanziale 
incapacità di coniugare le 
istanze pacifiste con conte- 
nuti coerentemente antimili- 
taristi, la vediamo tutti i 
giorni. Nelle piazze, dove la 
generosa volontà per un 
mondo senza guerre si iste- 
rilisce in velleitari affilati 


umanitari, nei palazzi. della. 


politica, dove retoriche di 
segno contrario organizza- 
no disgustose combine ma- 
scherate da scontri epocali 
sul senso della vita. 

Siamo a un anno dall’in- 
vasione dell’Irag, a due da 
quella dell’ Afganistan, a 
quattro o cinque dalla guer- 
ra nel Kosovo, e non sono 
tanto lontani i tempi delle 
guerre balcaniche, di Desert 
Storm, dell’intervento in 
Somalia e di cos’altro anco- 
ra. Una lunga e ininterrotta 
sequenza di interventi uma- 


nitari, di guerre preventive, 


di operazioni antiterrori- 
smo. Di conflitti, orditi e 
organizzati dai potentati 
economici e combattuti con 
patriottica lealtà da compia- 
ciuti serial killer in divisa. 


Tante le motivazioni, tante 


le alleanze, gli schieramen- 
ti, le giustificazioni, le le- 
gittimazioni internazionali e 


sovranazionali, ma sempre 


Lascia e non raddoppia! 


co di altre unità da guerra. 
L’assenso al progetto è sta- 
to motivato da esigenze di 
sicurezza (sicurezza per 
chi, signor ministro?) e dal- 
la necessità di armonizzar- 
si con i canoni estetici del- 
la legislazione urbanistica 
regionale (edifici-scatoloni 
in riva al mare, con attracco 
di navi da guerra è una stra- 
na rappresentazione di ar- 
monia estetica). La parte 


più criptica del progetto è 


quella dedicata all’impatto 
ambientale. Chissà perché 
tanto mistero, quando sa- 


rebbe stato più coerente so- 


stenere che il Parco Natu- 
rale ne avrebbe tratto solo 
benefici. Mentre l’opposi- 
zione alla base cresceva e 1 
vertici Usa negavano l’am- 
pliamento, insistendo. sul- 
l’elastico concetto di ri- 
strutturazione, una serie di 
incidenti filtravano attraver- 
so la spessa cortina del se- 
greto militare e allarmava- 
no la popolazione. Dappri- 
ma un sommergibile, arma- 
to a testata nucleare, che 
s’incaglia in una secca, a 30 
km dalla costa, poi un com- 
pressore esploso nei depo- 
siti munizioni che si esten- 


dono, sotterranei, per diver- 


e 


si chilometri. Di fronte al 
pericolo concreto, l’unica 
iniziativa utile viene presa 
da un’associazione corsa € 
dal WWF Gallura che, in- 
sieme, commissionano a un 
istituto francese di ricerca 
indipendente sulla radioat- 
tività (Criirad) un’indagine 
nelle acque di La Maddale- 
na. I risultati sono allarman- 
ti. L’altissima concentrazio- 
ne di Torio 234 costringe gli 
esperti ad affermare che esi- 
stono due spiegazioni pos- 
sibili: o la zona ospita una 
ricchissima miniera di ura- 
nio oppure l’area è contami- 
nata. l 

Le cause più probabili 
potrebbero essere l’uso di 
munizioni all uranio impo- 
verito, nelle esercitazioni e 
lo smaltimento di scorie ra- 
dioattive nei fondali. I Mad- 
dalenini non tollerano più 
risposte evasive e formano 
un comitatg spontaneo. In- 
tanto iniziano a circolare 
dati epidemiologici. Secon- 
do i medici di base la per- 
centuale di tumori e altera- 
zioni genetiche è ben al di 


sopra della norma, ma alla 
Asl non esiste nessun regi- 
stro ufficiale. I medici, dopo 
aver denunciato l’alta inci- 


denza di focomelia, rachi- 
schisi e tumori ipofisari, 
decidono di autorganizzarsi 


e stilano, in proprio, un re- 


gistro dei casi significativi, 
a partıre dallo scorso anno. 
La prefettura, dal canto suo, 
vuole dimostrare la propria 
utilità e divulga un Piano di 
evacuazione in caso di in- 
cidente nucleare: sessanta 
minuti per evacuare 15 mila 
persone, se succede in in- 
verno. Il massimo inciden- 
te ipotizzato è la fuoriusci- 
ta di sostanze radioattive 
allo stato aeriforme: una 
nube contaminante e assas- 
sina. In questo caso il pia- 
no di evacuazione prevede 
che le solerti forze dell’or- 
dine, con lo spirito di abne- 
gazione che le contraddi- 
stingue, circolino, armate di 
megafono e ripetano il se- 
guente messaggio: “Atten- 
zione, attenzione, la zona in 
cui vi trovate potrebbe es- 
sere interessata da contami- 
nazione radiologica. Allon- 
tanatevi subito e raggiunge- 
te la strada per Arzachena”. 

Se non sapesse di cata- 
strofe annunciata, puzze- 
rebbe solo di ridicolo. Ma è 
una beffa troppo pericolosa, 
che si fa sempre più amara. 


Dal 1972 ad oggi, da quan- 
do Andreotti siglò con gli 
USA gli accordi segreti - 
noti come il patto di Belze- 
bù - che hanno dato il via 
alla Base, è stato un susse- 
guirsi di silenzi criminali, di 
evidenze negate, di raggiri 
colpevoli. In settemila, sa- 
bato scorso hanno detto ba- 
sta. E la presenza anarchi- 
ca e libertaria era partico- 
larmente nutrita e vivace. 
Per affermare che non vo- 
gliamo basi militari, non 
vogliamo essere il fronte 
avanzato della guerra con- 
tro il medioriente. Non vo- 
gliamo essere complici de- 
gli assassini. Non vogliamo 
rischiare le nostre vite per i 
progetti di onnipotenza 
USA, assecondati dal servi- 
lismo del governo italiano. 
Sabato scorso è stato 
proposto di proseguire la 
mobilitazione il 20 marzo, 
proprio a La Maddalena. Se 
l’appuntamento verrà con- 
fermato, la gravità della si- 
tuazione e l’urgenza di in- 
crementare la lotta, merite- 
rebbero un’attenzione e una 
partecipazione ben più che 
regionale. 
Luisa Siddi 
Massimo Coraddu 


Serial 
e solo un fine: il diritto del- 
la forza che trionfi; sempre 
e solo un risultato: popola- 
zioni civili massacrate, co- 
strette alla fame, alla disoc- 


cupazione, alle violenze 
degli eserciti, occupanti o 


liberatori nessuna differen- 
za. E alla fine un trattato 
che sancisca una tregua, un 
qualche contratto fra genti- 
luomini per spartirsi il bot- 
tino, un dotto saggio di di- 


ritto internazionale ad uso. 


- 


delle candide anime legali- 


tarie. Un gioco sporco, con- 
dotto non solo sui campi di 
battaglia, e non solo da quei 


convitati.che saremmo sicu- . 


ri di trovare al macabro fe- 
stino. - 


Sulla opposizione O sul- 


l’appoggio alla guerra (me- 


Killer in divis 


glio sarebbe dire alle guer- 
re), infatti, si sta giocando 
un po’ dappertutto la solita 
partita. E con protagonisti 
che, pur nella diversità del- 
le situazioni, 
identici ruoli. Ovunque, in- 


Aviano, 5 aprile 2003 


fatti, alla cosiddetta /obby 
delle armi, si oppone quella 
cosiddetta della pace. E se 
la prima, fatte salve alcune 
differenze, rappresenta co- 
munque un corpo compatto 
e omogeneo in quanto 


espressione di interessi so- 


stanzialmente coincidenti, 
la seconda, e in Italia in 
modo particolare, appare 


espressione di motivazioni 
molto contrastanti, che han- . 
no come comune denomina- 


tore solo l’opposizione a 
questa o quella guerra. Di 


ricoprono 


esempi ne abbiamo quanti 
vogliamo. 

E di questi giorni il “sof- 
ferto e lacerante” dibattito, 
interno alla cosiddetta sini- 
stra che siede al palazzo, 
sull’ appoggio alla spedizio- 
ne di occupazione italiana 
in Iraq. Da una parte il soli- 
to opportunismo di chi cer- 
ca di cavalcare ancora un 
po’ Ponda lunga del pacifi- 
smo nazionale, sicuro di far- 
ci un buon affare, dall’altra 
l’ipocrita strumentalità di 
chi pensa di sottrarre qual- 
che voto all’elettorato qua- 
lunquista e patriottardo, ca- 
valcando la tigre dei buo- 
ni sentimenti e degli “eroi 
di Nassirya”. E in mezzo, al 
solito, la carne da cannone 
(anche se stiamo parlando 
di pacifismo), vale a dire 
quella marea di persone an- 
cora ferme, ne siamo sicu- 
ri, nella loro opposizione 
alla guerra, ma decisamen- 
te demotivate e incapaci di 
ritrovare quei momenti di 
partecipazione diretta che 


avevano caratterizzato il 
loro impegno pacifista in 
questi ultimi tempi. Un im- 


pegno forte e ricco di valo- 


| ri, va riconosciuto. che ha 
saputo anche resistere, più 
- volte, alle sirene del “paci- 


fismo” istituzionale, e che 
forse ritroverà l’antico 


smalto a Roma il prossimo 


20 marzo, ma che non è riu- 


| scito a compiere quel salto 


di qualità, almeno così l’in- 


tendo, senza il quale il de- 


“tifiuüti, 


siderio di fermare la violen- 
za degli Stati resta una 
istanza senza sbocco. E 
questo salto di qualità, è 
ovvio, non può essere che 
il passaggio a una coerente 
coscienza, a una fattiva vo- 
lontà antimilitarista. - 
Noi lo sappiamo. Noi 
l abbiamo sempre saputo 
che non esistono eserciti 
buoni, che il mondo non 
sarà in pace finché ci saran- 
no i professionisti della 
guerra, che la mentalità 
gregaria fa buono il soldato 
e cattivo il cittadino, che 
quando lo stato si prepara 
ad ammazzare si fa chiama- o 
re patria, che obbedire a un 
ordine è mancare alla pro- 
pria dignità. E abbiamo fat- 
to di questa consapevolez- 
za un impegno costante, che 
va ben oltre il pacifismo e 
che non viene mai meno, 
che si esprime contro le 
guerre e contro le servitù 
militari, contro il lavaggio 
delle coscienze e contro 
l’occupazione del territorio, 
contro la retorica della pa- 
tria e contro la “difesa” dei 
sacri confini. Noi lo sappia- 
mo che non c’è un militari- 
smo buono e uno cattivo. 
. Noi lo sappiamo. Noi 
l’abbiamo sempre saputo, e 
lo dicemmo anche con un 


manifesto, con la sua bella, 


elegante divisa, rifiuto fra i 
ñel bidone della 
spazzatura. 


Massimo Ortalli 


Tutti sono d’accordo, 
tranne beninteso 1 nuclei più 
duri del berlusconismo, che 
il paese si va avviando ver- 
so un generale impoveri- 
mento che vede i ceti sociali 
meno abbienti scivolare 
verso il fondo della pirami- 
de, i settori più garantiti del 
proletariato a posto fisso, 
scendere di gradino verso 
una forma di precariato eco- 
nomico e psicologico, e una 
parte consistente del ceto 
medio, cadere in picchiata 
verso la tanto temuta prole- 
tarizzazione. 

Tutti sono d’accordo, 
specie tra gli oppositori al 
governo che tanto han fatto 
quando erano governo essi 
stessi, per contribuire alla 
rapina economica a danno 
della popolazione e allo sta- 
to di progressiva precariz- 
zazione sociale, su questo 
dato di fatto. Nessuno però 
avanza delle proposte con- 
crete per bloccare l’impove- 
rimento generale, preferen- 
do giocarsi la questione al- 
l’interno della lotta eletto- 
rale. 

Quello che a noi interes- 
sa è capire come si vive 
questo attacco profondo alle 
condizioni di vita e alle 
stesse aspettative, all’inter- 
no della classe. E qui i se- 
gnali sono davvero incorag- 
gianti, sebbene vadano pre- 
si per quelli che sono: dei 
segnali, appunto, e non an- 
cora degli eventi capaci di 
imprimere una inversione di 
tendenza alla situazione ge- 
nerale. 

Il primo di questi segnali 
è senza alcun dubbio la lot- 


ta degli autoferrotranvieri,. 


la prima, per estensione 
temporale e quantitativa, 
che ha messo in discussio- 
ne la liberticida legge sulla 
regolamentazione degli 
scioperi; un metodo radica- 
le che ha scavalcato le or- 
ganizzazioni sindacali tradi- 
zionali, e, per certi versi, ha 
colto di sorpresa le stesse 
organizzazioni sindacali di 
| base. Se tuttavia analizzia- 
mo bene questa lotta - an- 
cora lungi dall’essersi con- 
clusa, anche se ha già ripor- 
tato i tram... sui binari - 
vediamo che al metodo si- 
curamente avanzato non 
corrispondevano obiettivi 


altrettanto radicali: la lotta. 


era per ottenere un differen- 
ziale di 21 euro oltre gli 85 
già concessi, più i relativi 
arretrati. In pratica, se si 
considera anche quanto han 
perso in scioperi i lavorato- 
ri, e quanto rischiano anco- 
ra di perdere se arriveranno 
le promesse multe da parte 
della Commissione di Ga- 
ranzia sul diritto di sciope- 
ro, la richiesta alla base del- 
la vertenza, è davvero pic- 
cola piccola, si direbbe qua- 
si pretestuosa. E molto pro- 
babilmente lo era. 


Credo che 1 lavoratori del 


trasporto pubblico locale 
abbiano rappresentato in 


questa lotta l’esplosione di 


una rabbia per troppo tem- 
po compressa, sia verso la 
loro condizione di categoria 
soggetta a progetti di pri- 
vatizzazione e ristruttura- 
zione selvaggia, sia verso 
l’impoverimento generale 
cui la politica salariale e 
contrattuale delle OO.SS. 


non è riuscita a porre alcun 


rabbia operaia e le 


nebbie del riformismo 


freno, sia verso una emar- 
ginazione dalle politiche 
decisionali, che le burocra- 
zie sindacali hanno acutiz- 
zato negli ultimi anni. 

A cavallo. con la lotta 
degli autoferrotranvieri, è 
esplosa quella degli operai 
delle acciaierie, contro 1 
progetti di ridimensiona- 
mento di alcuni tra gli im- 
pianti storici del paese: 
PILVA a Genova, le accia- 
ierie di Terni. Qui la con- 
traddizione rilevata è anco- 
ra maggiore. I lavoratori di 
Genova arrivano persino a 
scontrarsi con le forze di 


polizia, riportando lo scon-. 


tro ad un livello da anni set- 
tanta, ma solo per esigere 
che al tavolo delle trattati- 
ve sedessero le organizza- 
zioni sindacali Cgil, Cisl e 
Uil, le stesse, in pratica, che 
in questi anni, grazie alla 
pratica della concertazione, 
hanno patteggiato le ristrut- 
turazioni e le politiche sul 
contenimento del costo del 
lavoro. Al contrario, i lavo- 
ratori di Terni, protagonisti 
di una ondata di scioperi 
che ha subito avuto una 
rilevanza nazionale, hanno 
concluso la loro agitazione 
a piazza S. Pietro, a Roma, 
ad acclamare l’intervento 
del papa. 

In questi esempi, cui se 
ne potrebbero aggiungere 
altri, emerge l’esplodere di 
una rabbia che poi va a di- 
sperdersi nelle nebbie del 
riformismo, o nelle greppie 
di una subalternità non an- 
cora digerita. La scarsa pre- 
senza del sindacalismo di 


i ELISA 


base, o di livelli di autorga- 
nizzazione, per quanto sfor- 
zi se ne facciano tanti e la 
situazione sia in lento mu- 
tamento, emergono come il 
livello mancante ai movi- 
menti che vanno esploden- 
do in modo così contraddit- 
torio ma interessante. 
L’altro dato positivo del 
movimenti degli ultimi me- 
si, è stato senz'altro il fatto 
che per la Joro radicalità, 
sono riusciti ad ottenere le 
prime pagine di giornali e 
telegiornali, scatenando non 
solo un vasto fronte di sim- 
patie, questo vero segnale 
positivo del malessere gene- 
rale, ma anche non pochi 
esempi di emulazione. La 
battaglia popolare di Scan- 


zano, contro il progetto di 


discarica nucleare, è fra tut- 
ti, quella che più viene por- 
tata ad esempio nelle varie 
proteste che scoppiano in 
giro, fuori dalle fabbriche e 
dai settori lavoratori, contro 
progetti di discariche, ince- 


‘neritori, e amenità del gene- 


re. Non vi è dubbio che 
quanti danno vita a queste 
esperienze, recano con sé 
un bagaglio di rancori e di 
insoddisfazione generale, 
catalizzati in quello speci- 
fico obiettivo. 

In questo caso, i limiti di 
movimenti che sovente van- 
no oltre la normale dialetti- 
ca popolazioni/istituzioni, 
per assumere aspetti inquie- 
tanti per i pompieri sparsi 
sul territorio, sono eviden- 
ziati dalla loro chiusura 
localistica e dal fatto che 
l’interclassismo che ne è 
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Riparte l’offensiva 


dalla 1° pagina 


Lo stesso blocco sociale che sostiene la destra è attra- 


alla base, porta alla nascita 
di capi e capetti perfetta- 


mente omologati, esponen- - 


ti locali degli stessi partiti 


di governo, preti, aspiranti 


deputati, con conseguenze 
facilmente prevedibili sul 
futuro di un movimento che 
potrebbe, invece, prosegui- 
re dandosi assetti di conti- 
nuità ed autorganizzazione. 

Mi pare che ci troviamo 
immersi in una fase che de- 
nota, a svariati livelli, la di- 
sponibilità della classe pro- 
letaria (scusate il termine, 
ma ancora non riesco a tro- 


varne un altro altrettanto 


soddisfacente, ma più con- 
sono alle modificazioni in- 
tervenute) ad un percorso di 
lotta che abbia come fine un 


cambiamento di condizione, 
che non corrisponde ad un 
semplice cambiamento di 


governo. Tale disponibilità — 


è ancora fortemente inqui- 
nata dalla frammentazione 
categoriale e locale, dal 
peso delle burocrazie parti- 
tiche e sindacali, e da anni 
di subalternità, che hanno 
fortemente lesionato la ca- 
pacità di analisi e di elabo- 
razione in seno alla classe. 

Un terreno su cui le for- 
ze rivoluzionarie, gli orga- 
nismi di base, devono inse- 
rirsi per spingere in avanti, 
verso il superamento delle 
contraddizioni e verso lo 
scontro generale. 


Pippo Gurrieri 


f SE MPRE PIÙ FRS 
DIFFICILE ARRIVARE 


ALLA FINE 
DEL MESE. 


} BERLUSCONI ANNUNCIA 
LA PROSSIMA 
RIFORMA DEL 


trata de 


RARO RIONI ATE ATO I AAA, SPIE 


ratteristiche previste e volte a finanziare massicciamente, 


di fatto le imprese; 


- dal 2008 si andrà in pensione solo a sessant’anni di 


versato da tensioni di non poco conto, basta pensare alla 
mobilitazione della popolazione della Basilicata contro il 
deposito di scorie nucleari che il governo intendeva rega- 
larle, mobilitazione che ha visto. uniti settori sociali e po- 
litici, come si suol dire con un termine bruttissimo, tra- 
sversali. 

In una situazione del genere il vecchio blocco modera- 
to italiano avrebbe evitato di rinfocolare il conflitto socia- 
le con un taglio delle pensioni che colpisce in misura mas- 
siccia e più che proporzionale i dipendenti pubblici, tradi- 
zionale base di insediamento del centro politico e sinda- 
cale. 

È, d’altro canto, evidente che il governo non può evita- 


‘ re di tagliare le pensioni se vuole rispondere alle aspetta- 
tive del padronato nazionale, per un verso, e dei poteri. 


politici.ed economici transnazionali, per l’altro. 
La riforma delle pensioni, come è noto, è stata messa in 


frigorifero per un paio di mesi, la maggioranza ne ha di-. 


scusso al suo interno dividendosi fra falchi e colombe, ed 


| è stata tirata di nuovo fuori in una versione leggermente. 


diversa rispetto alla versione prenatalizia, una versione pa- 
lesemente volta a offrire alla CISL uno spazio di media- 
zione e a riprendere la strategia governativa dei primi due 
anni consistente nell’incunearsi fra CISL e CGIL. 
Le novità maggiori sono note anche se sarà necessaria 


una valutazione tecnica più approfondita: 


- il passaggio della buonuscita (TFR) ai fondi pensione 


| non sarà automatico ma legato al meccanismo del o 


assenso; 
- la decontribuzione per i nuovi assunti non avrà le ca- 


età ma non saranno necessari i quarant’anni di contributi 
e si andrà a condizioni peggiori gradualmente; 
- vengono aboliti alcuni dei meccanismi di maggior favo- 


tro). 

I sindacati istituzionali hanno reagito alla proposta go- 
vernativa in maniera diversa rispetto al passato. La CISL 
ha riconosciuto le concessioni del governo ma afferma che 


non bastano e, soprattutto, che la trattativa deve svilup- 


parsi sull’assieme del welfare e la CGIL è più dura ma 
sembra intenzionata ad evitare ad ogni costo iniziative in 
proprio e pone l’unità sindacale al di sopra di ogni altra 
considerazione (potremmo dire: Cofferati, addio). 

| Se si esclude l’opposizione sociale e il sindacalismo 
alternativo, nessuno fa notare che non è una legge di natu- 
ra il fatto che il reddito (e le pensioni sono una parte del 
reddito sino a prova contraria) dei lavoratori dipendenti 
debba essere sacrificato sull’altare dei conti pubblici e dei 
profitti aziendali. 


In fondo il punto è proprio e solo questo, al di là dei- 


tecnicismi. La mobilitazione per la difesa di pensioni di- 


gnitose è un momento di quella più generale per il reddito. 


del lavoro dipendente. 

Néi mesi passati è emersa una disponibilità alla lotta 
che lascia ben sperare, si tratta di individuare i punti di 
crisi dell’iniziativa dell’avversario e di sviluppare un ci- 
clo di lotte su salario, pensioni, welfare, diritti ponendo 
l’accento sul carattere unitario delle singole mobilitazioni. 


CMS 


re attualmente esistente (si‘ ‘chiudono” due finestre su ma 
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A Mestre: 
coordinamento 
anarchico regionale 


| compagni/e di Venezia, 
Mestre, Rovigo, Padova, 
Chioggia, Castelfranco 
Veneto, Battaglia Terme, già 


facenti parte del Coordinamen- 


to dei Senzapatria, hanno 
deciso di intraprendere un 
percorso di costituzione di un 
Coordinamento Anarchico 
Regionale, quale sviluppo e 
superamento dell'esperienza 
precedente, nata ai tempi della 
mobilitazione contro la guerra 
d’aggressione all'Iraq. 

A nostra opinione, è urgente e 
necessario costruire una rete 
di collegamento ed iniziativa in 
grado di mettere in relazione 
le tante individualità e realtà 
presenti e attive in Veneto. 
Infatti, soltanto coordinando e 
sommando le nostre attività è 
possibile pensare di mantene- 
re ed allargare gli attuali spazi 
di agire sociale, sempre più 


. stretti tra la repressione 


statale (si veda la campagna 
di criminalizzazione anti- 
anarchica in atto) e l'egemonia 
politica autoritaria all’interno 
dei cosiddetti movimenti 
d'opposizione. 

Non vogliamo assistere 
passivamente al nuovo ciclo di 
lotte e conflitti sociali che 
stanno emergendo in modo 
dirompente contro gli effetti 
della guerra economica 
(aumento della miseria, taglio 
di servizi sociali, distruzione di 
ogni spazio di libertà ed 
autodeterminazione). 

Così come non intendiamo 
alimentare illusioni elettorali e 
sottostare ai giochi dei partiti 
del centro-sinistra che 
vorrebbero accaparrarsi il 
dissenso sociale e giungere 
alla soluzione “concertata” di 
ogni conflitto. 

Domenica 14 marzo (ore 10,30 
in via Felisati 70/c, Mestre) 
assemblea regionale degli 
anarchici e delle anarchiche 
che condividono l’esigenza di 
un coordinamento. 
coord_senzapatria@yahoo.it 


Volantone de La 
Questione Sociale 


In questo numero trovate 
insertato l'’annunciato volanto- 
ne sugli scioperi di marzo. 
Chi ne volesse copie da 
diffondere può richiederle alla 
mail della commissione. 
E aperta la consueta sottoscri- 
zione a sostegno di questa 
iniziativa. Inviare i contributi al 
CCP n. 22324792, intestato a 
Federico Caprari, della CdC 
della FAI con la causale “la 
questione sociale”. 
. La Questione Sociale 
commissione della FAI 
laquestionesociale@libero.it 
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> Torino: serata 
antimilitarista 
“Cannoli 
contro i cannoni” 


Venerdì 5 marzo in corso 
Palermo 46 dalle ore 21 serata 
antimilitarista. Intervento su 
“L'Italia in guerra: fronte 
interno e fronte esterno. 
Politica neoccloniale e spesa 
bellica”. Seguirà cannoiata 
benefit a base di cannoli 
siciliani e vino per i compagni 
denunciati per vilipendio alla 
bandiera in occasione della 
manifestazione del 22 marzo 
2003 contro la guerra in Iraq. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, corso Palermo 
46 - la sede è aperta il giovedì 
dopo le 21,15; tel. 011857850 
338 6594361 mail fat@inrete.it 


$ Chioggia: contro 
Forza Nuova, un 


altro antifascismo è 
possibile 


È ormai tempo di muoversi 
contro il diffondersi della 
“moda nazi”, difendendoci 
dalle aggressioni e dalle 
provocazioni che da mesi si 
ripetono impunemente in città 
ad opera di un gruppo di 
esagitati pilotati dal partitino 
dďd'estrema destra Forza Nuova, 
inneggianti ai passati regimi 
fascisti. 

Per noi ANTIFASCISMO vuoi 
dire: 

non perdere la memoria 
storica della lotta partigiana e 
degli orrori nazi-fascisti; 
opporsi alla guerra e al 
militarismo, senza se, ma o 
però; 

combattere ogni razzismo e 
forma di discriminazione, a 
partire dalla Legge Bossi-Fini; 
appoggiare le lotte, gli scioperi 
e l’autorganizzazione dei 
lavoratori, dei precari, dei 
senza reddito; — 

non voler essere comandati da 
partiti, governi, capi o capetti; 
impegnarsi in prima persona 
ogni giorno, senza delegare a 
partiti ed istituzioni l’azione 
antifascista e la difesa degli 
spazi di libertà. 

Per queste ragioni - senza 
aderire al comitato democrati- 
co antifascista cittadino di cui 
fanno parte anche partiti “di 
sinistra” che in questi anni 
sono stati e continuano ad 
essere responsabili di aver 
trascinato l’Italia nelle guerre 
d’aggressione in Jugoslavia, 
Afganistan e Iraq - ci opporre- 
mo in ogni maniera al tentativo 
di trasformare Chioggia in un 
triste avamposto della destra 
fascista in provincia di 
Venezia. 

No Pasaran 

RAF Chioggia — Resistenza 
Anti-Fascista 
resistenzantifa@yahoo.it 


Sono passati più di dieci 
anni da quel primo gennaio 
1994 quando la bandiera 
nera a lettere rosse del- 
P Esercito Zapatista di Li- 
berazione Nazionale sven- 
tolò a San Cristòbal de las 
Casas, inaugurando un pe- 
riodo di insorgenza e di ri- 
scatto delle popolazioni in- 


die (e non solo di quelle) 


che non si è ancora esauri- 
to. Dieci anni densi di av- 
venimenti e ricchi di rifles- 
sioni, quali, molto probabil- 
mente, il povero contadino 
de Los Altos, mai si sareb- 
be sognato di suscitare. 


In molti paesi gli avveni- 


menti di quel gennaio rac- 


colsero (e continuano in 


parte a raccogliere) una ge- 
nerica e superficiale simpa- 
tia, sull’onda forse del ri- 
cordo delle sollevazioni in- 
digene dell’inizio del seco- 
lo appena trascorso (Pancho 


Villa ed Emiliano Zapata. 


tanto per intenderci), oppu- 
re di una visione mitica del- 
l’indio come tenutario di 
una saggezza antica, di 
un’umanità inscindibile con 
la natura. In diversi ancora 
hanno ravvisato nella prati- 


ca zapatista - almeno di 


quella del periodo iniziale - 
una continuità, fuori tempo, 
con altre esperienze guerri- 


gliere latinoamericane. Ma 


ci sono voluti anni prima 


‘che lo zapatismo venisse 


colto nella sua reale porta- 
ta, al di là del mito o delle 
convenienze di una sinistra 


ancora stordita dal crollo. 


del muro di Berlino. Una 
sinistra che accolse sorpre- 
sa la scesa in campo degli 
indios chapanechi in un mo- 


mento storico in cui niente 
e nessuno sembrava potes- 


se fermare l’ondata “neoli- 
berista”, il riflusso delle lot- 
te, il trionfo della logica 


— d’impresa e della cultura del 


profitto, l’affermazione del 
pensiero unico, lo smantel- 


lamento delle conquiste so- 


ciali. Eppure proprio nel 


giorno in cui il Messico si 


consegnava mani e piedi al 
potente vicino nordamerica- 
no, firmando gli accordi del 
Nafta, un pugno di indios 
indomiti e determinati ebbe 
il coraggio di dire “ya ba- 
sta!”, ora basta. 

Negli anni che seguirono 
molti si eserciteranno a di- 
squisire se ci sarebbero sta- 
te Seattle, Genova, Praga, 
ecc., senza il Chiapas. Mol- 
to più realisticamente (e for- 
se modestamente) gli zapa- 
tisti, per bocca di Marcos, 
diranno di essersi sentiti un 
sintomo di qualcosa che sta- 
va succedendo o che stava 
per succedere. Usando l’im- 
magine dell’iceberg essi ri- 
fiuteranno primogeniture e 
respingeranno la pretesa di 
rappresentare un modello di 
riferimento. Probabilmente 
la loro scesa in campo è 
giunta a maturazione prima 
di altre solo perché le con- 
dizioni erribili in cui erano 
costretti a vivere, e che sa- 
rebbero state aggravate dal- 
l’ingresso del paese nel 
Nafta, non permetteva loro 
alcuna via d’uscita. Non di- 
mentichiamo che il Chiapas 
è un piccolo stato posto al 
e meridionale del 
Messico; tre volte più gran- 
de della Lombardia, conta 
3.200.000 abitanti, dei quali 


Nulla è più come prima 


500.000 indios, appartenen- 
ti ad una decina di etnie ed 
idiomi, per lo più di origine 
maya. Crocevia obbligato 
fra il Messico e gli altri pa- 
esi del Centro e Sud Ame- 
rica è la prima tappa del 
movimento migratorio cen- 
troamericano e del traffico 
di droga verso gli USA. Ric- 
co di risorse come l’acqua, 
dal cui imbrigliamento si 
produce l’energia elettrica 
per gran parte del Messico, 
e di giacimenti di uranio, 
gas e petrolio, possiede an- 
che una notevole produzio- 
ne di legname pregiato, 
mais, caffè, banane, cacao, 
agrumi e frutta tropicale. 
Ma nonostante le sue ric- 
chezze, è uno degli stati del 
Messico con il più basso li- 


vello di vita a causa della 


povertà e dell’emarginazio- 
ne della popolazione indige- 
na. Il 23% della popolazio- 
ne dai 15 anni in su è analfa- 
beta ed il 50% non ha termi- 
nato la scuola elementare. 
Quasi un abitante su cinque 
ha la casa senza sanitari; 
dodici su cento vivono in 
case senza energia elettrica; 
uno su quattro senza acqua 
corrente; quattro su dieci 
hanno pavimenti in terra e 
quasi due su tre vivono in 
abitazioni sovraffollate. 


‘Inoltre ha il più alto prima- 


to di mortalità infantile (32 
morti ogni 1000 nati vivi) e 


la maggiore incidenza di tu- 


bercolosi a livello naziona- 
le; 

In questo quadro alluci- 
nante l’azione indigena ha 


avuto il grande merito di 


mostrare al mondo contem- 
poraneo degli esclusi e de- 
gli oppressi la via dell’in- 
surrezione di massa come 


metodo di risoluzione delle . 


tragedie che il sistema del- 
le gerarchie statali, con tut- 
ti i loro autoritarismi, le loro 
ruberie, le loro corruzioni, 
impone loro. E se di certo 
non si può dire che la via 
intrapresa abbia portato ad 
un risultato definitivo quel- 
lo che è altrettanto sicuro è 
il mutamento culturale inne- 
scato da tale processo. Un 
mutamento che ci fa dire 
che dopo il primo di genna- 
io 1994 nulla è rimasto co- 
me prima. 

Se nelle campagne lagri- 
coltura, quasi spesso l’uni- 
ca risorsa di vita per gli 
indios, è in piena crisi gra- 
zie al crollo dei prezzi dei 
prodotti, travolti dalla con- 
correnza di quelli “tecnolo- 
gici” di provenienza nord- 
americana; se la disoccupa- 
zione dilaga costringendo 
all’emigrazione clandestina 
negli USA; se, in buona so- 


stanza, l’insorgenza india. 


non è riuscita a ribaltare la 
situazione, frutto di una po- 
litica che si gioca su ben 
altri piani, certo è che la 
loro iniziativa ha dato un 
contributo fondamentale (e 
per alcuni decisivo) ad un 
processo di chiarificazione, 
di presa di coscienza, di 
mobilitazione che troverà 
poi, nelle manifestazioni a 


livello internazionale contro 
la globalizzazione capitali- 
stica, un ulteriore elemento 
di espressione. 

La ribellione. secolare 
degli indios è diventata in- 
surrezione cosciente, parte 
di ún movimento di conte- 
stazione e di costruzione, 
che non rivendica solo il ri- 
conoscimento dei “diritti” 
delle libertà, ma intende 
metterli in pratica, promuo- 
vendo organizzazione e so- 
cialità liberata e rimettendo 
in discussione una serie di 
punti fondamentali nella te- 
oria e nella pratica del so- 
cialismo e del comuni- 
smo: dal concetto di egemo- 
nia a quello di classe intrin- 
secamente rivoluzionaria, 
dalla presa del potere alla 
concezione del partito come 
avanguardia, dall’esercizio 
della violenza rivoluziona- 
ria al militantismo di profes- 
sione. Messa in discussio- 
ne non certo nuova per gli 
anarchici, ma particolar- 
mente significativa perché 
prodotta ali’interno di un 
movimento di popolo alle 
prese con le modificazioni 
e le complessità dell’agire 
contemporaneo. Una messa 
in discussione che dà a vol- 
te l'impressione di una de- 
riva riformista od opportu- 
nista di un movimento di li- 
berazione nazionale, oppu- 
re di un macchiavellismo 
tardo maoista che intende 
occultare le sue vere mire in 
un contesto sfavorevole al- 
l’affermazione del comuni- 
smo, ma che ha il grande 
merito di aver rotto con le 
regole più che centenarie, 
scritte e non scritte, del so- 
cialismo autoritario, e, ciò 


e dell'uguaglianza 
ogni settimana rinnoviamo la 


gadget a scelta tra: 


dall’interprete 


della FAI di Imola 
di Errico Malates 


scommettiamo sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà perchè 
sappiamo che è il cemento della libertà 


scommessa di una voce libera, una voce 
senza padrone, una voce per chi non ha 
voce, una voce per gli oppressi, gli 

sfruttati, i discriminati, i i senza pa 


Per chi si abbona a 48 euro un 


- cd con is abi anni ‘70 di 
Paola Nicolazzi autografato 


- fazzoletto o bandiera rossi e neri | 
- cd sua l anarchia verrà.” 
e o dal vivo al congresso 


Opuscolo: “Il sor y anarchico’ 


che è più importante, di aver 
rotto con i meccanismi di 
subordinazione culturale e 
sociale. Un merito che han- 


no colto, quanti, da anni. 


stanno operando fattiva- 
mente in solidarietà con 
questa realtà, lavorando sul 
campo, raccogliendo sotto- 
scrizioni, inviando materiali 
(come in campo libertario in 
particolar modo “Tierra y 
Libertad” e I’ USI Sanità 
con il Progetto Libertario 
Flores Magon). 

Oggi, con la trasforma- 
zione delle “aguascalien- 
tes” in “caracoles”,.veri e 


propri consigli dell’autogo- 


verno, frutto di un’esperien- 
za decennale iniziata con i 
“municipi autonomi in rivol- 
” , il movimento zapatista 
vuole aprire “una nuova 
possibilità.di resistenza e di 
autonomia dei popoli indi- 
geni e messicani e del mon- 
do, una resistenza che inclu- 
de tutti i settori sociali che 
lottano per la democrazia, la 
libertà e la giustizia per tut- 
ti” secondo quanto afferma- 
to dal comandante Javier. 
Certo non dobbiamo illu- 
derci che questa forma or- 
ganizzativa, frutto soprat- 
tutto della volontà zapatista 
di rispondere al rinnega- 
mento degli accordi di 
Sant’Andrés da parte del 
governo ed al suo rifiuto di 
riconoscere 1 diritti delle 
popolazioni indie, con la 
costruzione dell’autonomia 
nei “territori ribelli”, rap- 


| presenti un’affermazione li- 


bertaria, tanto più che come 
afferma “La Jornada”: “Il 
progetto di potere non si 
costruisce con la logica del 
‘potere dello Stato’ che im- 
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scommettiamo sulla libertà perché 
sappiamo che si è liberi solo tra liberi 


SOSTENITORE 80 EURO, ANS 
CON GADGET 48 EURO “SN 


prigionava le posizioni rivo- 
luzionarie o riformiste pre- 
cedenti, lasciando privo di 
autonomia il protagonista 
principale, fosse esso la 
classe operaia, la nazione o 
la cittadinanza. E neppure si 
costruisce con la logica di 
creare una società anarchi- 
ca, secondo la logica che 
prevaleva nelle posizioni 
anarchiche e libertarie (...), 
ma che invece si rinnova 
con i concetti di autogover- 
no della società civile che 
acquista ‘potere’ tramite 
una democrazia partecipati- 
va, che sa farsi rappresenta- 
re e sa controllare i propri 
rappresentanti perché ri- 
spettino i ‘patti’. Una ter- 
za via, insomma, che si fa 
forza della tradizione comu- 
nitaria degli indios senza 
aver però la pretesa di rap- 
presentare una “teoria gene- 
rale” che valga ovunque, 


| per tutti e per sempre. 


In Chiapas continua ad 
affermarsi uno sperimenta- 
lismo, con gli occhi aperti 
sul mondo e le sue diversi- 
tà, che tenta di dare rispo- 
ste locali alle esigénze di 
vita di popolazioni sofferen- 
ti in un contesto di crescen- 
te violenza militare e para- 
militare (è di pochi giorni fa 
l’assassinio di due basi 
d’appoggio zapatiste) in 
collegamento concreto con 
le lotte internazionali con- 
tro le politiche di rapina e 
di morte. E uno sperimen- 
talismo che merita attenzio- 
ne per i contributi che ha 
dato e che può dare alla 
grande causa della libera- 
zione dell’umanità. 


Massimo Varengo 


3 


alle lotte dei 
tranvieri 


A partire dai primi dello 
scorso dicembre, il “Coor- 
dinamento Anarchici e Li- 
bertari” ha portato avanti a 
Pisa una intensa campagna 
di informazione e di solida- 
rietà con le lotte degli auto- 
ferrotranvieri. 

Nel corso di questi tre 
mesi sono state fatte diver- 
se iniziative, tra le quali un 
volantinaggio il 24 dicem- 
bre in mezzo al caos natali- 
zio e un partecipato presi- 
dio - in occasione dello 
sciopero generale di genna- 
io - al quale hanno parteci- 
pato anche 1 ciclisti di “Cri- 
tical Mass”. 

Lo scorso 15 febbraio, in 
collaborazione con altre re- 
altà cittadine (Rdb/Cub-Sa- 
nità, Cub-Scuola,.Collettivo 
1984 e Cantiere San Bernar- 
do) è stata organizzata una 
cena solidale; l’iniziativa è 
pienamente riuscita e sono 
stati raccolti poco meno di 
500 euro che verranno in- 
viati alla “Cassa di solida- 
rietà. del Coordinamento 
Nazionale degli Autoferro- 
tranvieri in Lotta” che rac- 
coglie i contributi per soste- 
nere le multe che colpisco- 
no i lavoratori. 

Tutte le iniziative sono 
state rivolte sia ad informa- 
re sull’andamento della ver- 
tenza che a spiegare l’im- 
portanza di una lotta, orga- 
nizzata dal basso, che va 
oltre il caso specifico e che 
riguarda direttamente tutti, 
non solo come utenti del tra- 
sporto pubblico ma come la- 
voratori, precari, studenti o 
disoccupati. 

Una lotta che, stando alla 
buona accoglienza che han- 
no avuto le varie iniziative, 
è stata largamente compre- 
sa e sostenuta. 

Caotico-Info Pisa 


IETCCE ICI SOI II CALICI etere een Ie een 


Milano: acr 


famiglia”... Ma 
sempre più 
precaria 


L'Istituto della Sacra Fa- 
miglia è un grande comples- 
so ospedaliero e, nello stes- 
so tempo, luogo di ponza 
per disabili. 

Una struttura privata, ge- 


stita dalla Curia Arcivesco- 


. vile di Milano, situata nel 
comune di Cesano Boscone, 
nell’interland milanese. 
L’Istituto, nella situazio- 
ne attuale, utilizza circa 70 


lavoratori precari, con con- 


tratti a termine, per la cura 


più bisogno” 


TTT O a a a ttt 


dei disabili. 

Di fronte alla richiesta da 
parte delle RSU di arrivare 
alla assunzione di tale per- 
sonale, per tutta risposta 
l’Istituto ha espresso la vo- 
lontà di sostituire Il perso- 
nale precario con lavorato- 
ri interinali (a prestito). 

Le RSU dell’Istituto, do- 
ve la CUB-Sanità ha una 
consistente rappresentanza, 
ha risposto con una mobili- 
tazione del personale della 
struttura ospedaliera. In 
questo percorso, mercoledì 
18 febbraio, in occasione 
del mercato di Cesano Bi, 
dalle 10 alle 13, è stato at- 
tuato un presidio di contro 
informazione, distribuendo 
volantini, megafonando e 
invitando la gente a firmare 
un appello per protesta, che 
ha raccolto molte adesioni. 

Nel frattempo si denun- 
ciava anche la mancanza del 
rinnovo del Contratto Na- 


zionale, rimasto da oltre 25 


mesi senza risposta. . 

Sono state preannunciate 
altre iniziative nel prosegui- 
re la lotta per l’assunzione 
dei precari, sia all’interno 
delle Aziende che nel terri- 
torio, tra cui quella in oc- 
casione della prossima con- 
vocazione del Consiglio 
Comunale di Cesano Bosco- 
ne. 


Enrico 


mg 
l Avis rifiuta il 
sangue dei 


Il Comitato Immigrati, 
nel quale sono rappresenta- 
te varie comunità straniere, 
ha deciso di promuovere 
una campagna per la dona- 
zione del sangue. | 

Per l’occasione è stato 
stampato un manifesto con 
il titolo: “Gli immigrati di 
Milano solidali con chi ha 
, in cui si spe- 
cificava che “donare non è 
un dovere, ma vivere... è un 
diritto per tutti” e si conclu- 
deva con l’incitamento “do- 
na il tuo sangue, dona il tuo 
amore” 

Per dare inizio a questa 
campagna gli immigrati si 
sono dati appuntamento sa- 
bato 14 febbraio, alle 10,30, 
presso uno dei centri di pre- 
lievo dell’Avis a Milano, 
dopo che attraverso un col- 
loquio con i responsabili 
dell’associazione si era 
chiarito che sarebbe stato 
sufficiente esibire un docu- 
mento di identità valido. 

.All’appuntamento, inve- 
ce, i 12 immigrati che si 
sono trovati, hanno sbattu- 
to contro il muro invalica- 
bile della burocrazia e del- 
la discriminazione. Infatti, il 
sig. Pozzuoni e la Dott. 
Laverso, in quanto respon- 
sabili Avis, trincerandosi 


che spiegava cos’è 


dietro le leggi, comunicava- 
no che, malgrado le esigen- 
ze e le necessità, potevano 


fare il prelievo solo a chi era 


munito di tessera sanitaria, 


un documento e il codice 


fiscale, escludendo di fatto 
chi non era in possesso del 
maledetto “permesso di 
soggiorno”. 

A questo punto gli immi- 
grati, indignati, hanno deci- 
so di sospendere la loro ini- 
ziativa, dando una settima- 
na di tempo all’Avis per ri- 
pensarci. 

Per il Comitato Immigrati 
la questione è chiara: “o tut- 
ti donatori, regolari e clan- 
destini, o nessuno”. 


Enrico 


4°incontrotra 
anarchici 
cuneesi 


Sabato 14 febbraio si è 
svolto a Verzuolo un pri- 
mo incontro . E raro che il 
cuneese appaia nelle righe 
di Umanità Nova, ma ci sia- 
mo. Presenti: il sottoscritto 
per la FAI, il Collettivo 
Vanzetti , due compagni del 
Gruppo Libertario di Cu- 
neo, ed individualità di al- 
cuni paesini occitani. 

Le componenti dell’anar- 
chismo cuneese sonc diver- 


se e disperse in una provin. 


cia di centinaia di km2 è per 
il 70 % montuosa. Diversi 
erano i Siccardi di Mondo- 
vì, diversi gli anziani della 


‘ Val Tanaro, alcuni abbona- 


ti alla vecchia “Volontà”, 
diversi dai giovani che oc- 
cupano le case, diversi sono 
i compagni di Langa dai 
compagni occitani, diverse 
le aree di intervento da 
quella culturale, storica e 
musicale, all’intervento più 
politico dei compagni di cit- 
tà, diverso è il singolo com- 
pagno di paese, e chi inve- 
ce sceglie di propagare la 
cultura libertaria... 
Insomma abbiamo subito 
parlato di anarchia, della 
Prima Internazionale tra 
Marx e Bakunin, dalla guer- 
ra di Spagna alla resisten- 
za, fino alla FAI. Al matti- 
no il Collettivo Vanzetti 
aveva diffuso un volantino 
è il terro- 
rismo: “Provocare milioni di 
morti per fame e guerra, non 


. fornire le cure necessarie 


per P AIDS e altre malattie 
che flagellano il terzo mon- 
do, spargere gli OGM, le 
politiche inquinanti e la 
privatizzazione delle risor- 
se idriche... non ci piace 
chiunque ambisce al con- 


trollo totale, attraverso il 


potere militare ed economi- 


co, gli USA come anche la 


Cina, la Russia o Cuba, per 
noi non cambierebbe nulla.” 


Spiegando altresì quale. 


anarchismo si propone “Ci 
basta l’impegno quotidiano 
per la costruzione di reti 


solidali, entro le quali spe- 
rimentare nuove forme di 
cooperazione, mutuo ap- 
poggio, scambio: lo sforzo 
per l’autogestione delle no- 


stre vite € per liberarci di. 


ogni forma di potere impo- 
sto e considerato ineluttabi- 
le, la controinformazione 
per denunciare.” Vi è stata 
discussione sincera sul pro- 
blema della violenza, il ri- 
ferimento è stato Malate- 
sta. La violenza non ci ap- 
partiene, non è insita nel- 
l’anarchismo, essa è logica 
al potere, il problema sem- 
mai è la difesa, l’amplia- 
mento e il collegamento tra 
gli spazi di libertà; nella 
Storia sociale, per questi 
motivi, sono state necessa- 
rie R/Esistenze, come nella 
Spagna del 1936, come nel- 
la Resistenza, rimanendo 
antimilitaristi perché le armi 
non fanno parte dei nostri 
corpi. Identità anarchica è 
partecipare, sviluppare, co- 
ordinare in modo autogesti- 
to e federale le lotte socia- 
li, perchè il conflitto socia- 
le è la conseguenza logica 
di una analisi radicale della 
realtà autoritaria, anche se 
ammantata di democrazia e 
immagine; dall’esperienza 
dei conflitti nascono com- 
portamenti sociali, rimane 
alla specificità anarchica il 
senso della critica, della 


proposizione e della libertà 
anche individuale, e della 
coereuza logica obiettivi- 
mezzi . Ci si rende conto 
che per il potere la violen- 
za e la nonviolenza non fan- 
no differenza se entrambe 
mettono in dubbio la sua 
esistenza, la risposta sarà 
sempre la violenza dello 
stato. 

Non si è scritto nulla per- 
ché non c’erano i compagni 
delle altre aree cuneesi, e 
ancora rimane da discutere 
il problema delle minoran- 
ze Occitane, dell’economia 
di montagna che permette 
forme di autogestione e 
scambio, dei progetti di 
dirompenza - vedi nuove 
autostrade e TAV - e di in- 
quinamento ed ancora dob- 
biamo pensare se proporci 
un coordinamento oppure 
rimanere così ognuno nei 
propri spazi. Per la prima 
volta abbiamo solo parlato 
di Anarchia tra anarchici. 
Una proposta è uscita fuori 
dalla riunione: dire ai com- 
pagni cuneesi che leggono 
Umanità Nova che intendia- 
mo incontrarci questa esta- 
te, tra anarchici di questo 
territorio. I riferimenti per 
ora rimangono il sottoscrit- 


to ed il Collettivo Vanzetti. 


Antonio Lombardo - 
FAI Cuneo 


“FORZA NUOVA: | RAGAZZI VENUTI DA SALÒ”, DOSSIER 
DI CONTROINFORMAZIONE A CURA DELL’ARCHIVIO 
ANTIFASCISTA, ED. ZERO IN CONDOTTA, MILANO, EU 5. 


Quello dell’ Archivio Antifascista è un lavoro che dura 


dal 1992: raccolta di materiali, 


documenti, inchieste ecc 


sul variegato mondo dell’estrema destra nostrana. 
L’attività meritoria dell’ Archivio antifascista riguarda 
non solo questa mole di dati, ma anche il prezioso contri- 
buto nell’analisi di un fenomeno, quello nazi-fascista, che 
è molto variegato sia per la sua composizione e ricompo- 
sizione interna sia per la sua capacità di rinnovarsi all’in- 
terno di codici semantici e di comportamenti, che molto 
spesso a sinistra, o non sono problematizzati o, se lo sono, 
rischiano incessantemente di portare acqua al mulino del- 


le destre differenzialiste. Concetti come antiamericanismo, 


antisionismo, liberazione nazionale, autodeterminazione 
dei popoli etc, rischiano di essere, e talvolta lo sono, pon- 
ti dorati nei confronti di tutta quella destra più o meno 
estrema che tenta di rilanciare il vecchio sciovinismo pa- 
triottardo, il razzismo, il maschilismo ed una certa parte 
di “anticapitalismo” nazionale attraverso parole d’ordine 
cariche di ambiguità non ancora pienamente disvelate. 

L’ultimo prodotto dell’ Archivio Antifascista è un libel- 
lo, edito dalla casa editrice Zero In Condotta, di controin- 
formazione su Forza Nuova, l’ultima organizzazione, e la 
più “vivace”, nata nell’alveo dell’estrema destra. 

Questo breve, ma intenso dossier, è sostanzialmente 


diviso in due parti: 


La prima tratta delle origini di questa organizzazione 
neofascista, della sua base ideologica e della sua caratte- 
rizzazione politica che, a differenza di altre organizzazio- 
ni della stessa marca, si colloca in senso decisamente cat- 
tolico - tradizionalista. Questa connotazione permette a 
Forza Nuova di assumere, a fianco di una struttura “tradi- 
zionalmente” squadristica, una veste presentabile, per loro 
s’intende, in ambienti del radicalismo dell’estrema destra 
parlamentare (Lega Nord) o del cattolicesimo più retrivo 


ed antiabortista. 
La seconda parte è 


un edialogo” via mail tra un finto 


camerata, ovvero tra un compagno che ha fatto finta di 
essere interessato al movimento di Roberto Fiore, ed un 
vero camerata di Forza Nuova del Veneto. Il dossier ri- 
porta interamente lo scambio epistolario ed è interessante 
perché ricostruisce, grazie ad un metodo “induttivo” (dal 
particolare al generale), lo spirito e le intenzioni che ani- 


mano la base di quel partito. 


C’è un altro buon motivo per acquistare questo dossier 
di controinformazione: parte del ricavato andrà alla figlia 
di “DAX”, il compagno assassinato da mano fascista un 
anno fa a Milano. Era il 16 di marzo e noi non scordiamo. 


Post Scriptum 


UMANITA’ 'NOVA 


| Gilancio | 


al 23 febbraio 2004 


° ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
PARMA: Ateneo Libertario, 60,00; 
GRAGNANA: Cire. Malatesta, 
20,00; CARRARA: Circolo G. 
Fiaschi, 55,90. 

Totale euro 135,90 


ABBONAMENTI 
CALENZANO: C. Ciampi, 40,00; 
CASTIGLIONE D. LAGO: M. Bi- 
stacchia, 40,00; PERUGIA: V. 
Selis, 40,00; S. ANGELO LODIGIA- 
NO: G. L. Santini, 25,00; LORIA: L. 
Cecchin, 40,00; S. POLO DI TOR- 
RILE: G. Pazzoni, 80,00; S. APOL- 
LINARE: P. Turri, 40,00; FERRA- 
RA: V. Lazzari, 40,00; BERGAMO: 
Silvio Gori, 40,00; USMATE: F. 
Magni, 40,00; CUNEO: Istituto 
Storico della Resistenza, 40,00; 
CASELLE: R. Pitarresi, 40,00; 
AUGUSTA: F. Fareri, 40,00; RO- 
MA: C. Cimino, 22,00; LIMANA: C. 
De Marchi, 42,00; SENIGALLIA: C. 
Del Moro, 40,00; COMO: A. Beret- 
ta, 40,00; GENOVA: P. Tigrino, 
40,00; SUVERETO: N. Catinelli, 
40,00; LUCCA: A. Giannoni, 40,00; 
STROPPO: E. Leinardi, 50,00; SIX 
FOURS: B. Nappi, 100,00; PI- 
STOIA: U. Cocchi, 40,00; CARRA- 
RA: P. Marconi, 40,00; MANOCAL- 
ZATI: M. Accomando, 70,00; FER- 
RARA: S. Lambertini, 40,00; CAR- - 
RARA: A. Biggi, 40,00; MASSA: M. 
Rossi, 50,00; ROMA: R. Villari, 
40,00; GRAGNANA: R. Giovanelli, 
40,00. 

Totale euro 1.319,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PERUGIA: G. Manuali, 12,34; 
BERGAMO: Silvio Gori, ricordando 
Egisto e Marina Gori, 60,00; GE- 
NOVA: P. Tigrino, 2,00; ITTIRI: T. 
Paddeu, 13,20; LA SPEZIA: B. 
Corsini, 10,00. 

‘Totale euro 97,54 


VARIE 
CALENZANO: C. Ciampi, 8,00; 
LIMANA: C. De Marchi, 8,00; 
GENOVA: P. Tigrino, 8,00; LUCCA: 
A. Giannoni, 8,00; FERRARA: S. 
Lambertini, 8,00. 

Totale euro 40,00 


Totale entrate euro 1.592,44 


USCITE 

composizione n°7 77,47 
| impaginazione n°7 114,00 

stampa n°7 465,00 

spedizione n°7 245,00 

Commissioni bancoposta 

al 31/01/2004 152,00 


interessi e competenze bancoposta 


13,19 
bollo su estratto conto 6,39 
Com. postagiro 21/2/04 0,52 
cong. spediz. nn. 1/2/3 -5,00 


conguaglio stampa nn. 1/2/3 
-15,96 
Totale uscite euro 1.052,61 


539,83 


saldo n°7 
saldo precedente -6.764,82 
saldo finale -6.224,99 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


FINLANDIA E GERMANIA: IN CARCERE PER RIFIUTO. 
DELLA LEVA 

In Finlandia e in Germania si trovano in carcere alcuni 
nonsottomessi a causa della loro scelta di rifiutare sia il 
servizio militare che quello civile. 

Finlandia 

Il 1° ottobre 2003 si trovavano in carcere 19 nonsotto- 
messi. Siamo a conoscenza dei nomi e dei recapiti di quat- 
tro di loro: 

- Lasse Jansson in carcere dal 25.08.03 al 12.03.04, 
Suomenlinnan tyòsiirtola, Suomenlinna C 86, 00190 
Helsinki; - Pano Pietilà in carcere dal 08.09.03, Helsington 
tyòslirtola, PL 36, 01531 Vantaa; - Johannes Liljia in car- 
cere dal 24.07.03 al 10.02.04, Satakunnan vankila, Köyliön 
osasto PL 42, 32701 Huittinen; - Väinö Järvelä in carcere 
dal 14.07.03 al 29.01.04, Ylitornion avovankilaosasto, 
Rajantie 2, 95600 Ylitornio 

Germania 

Jannes von Bestenbostel, Trukft Roland-Kaserne 313, 
Fohrder Landstrasse 33, 14772 Brandenburg; Simon 
Alexander Lieberg, Fallschirmjigerbatallion Friesland- 


kaserne, 26316 Varel 


Entrambi sono stati chiamati a prestare servizio milita- 


‘ re il 1° ottobre 2003. Stanno trascotrendo 63 o 84 giorni 


agli arresti militari, prima di essere inviati a giudizio pres- 
so una corte civile. 
Fonte: Albo d’onore dei prigionieri per la pace stilato 
dalla War resisters’ international 
(a cura della Cassa di solidarietà antimilitarista) 


RUSSIA - MOSCA: ANARCHICI CONTRO 
LA GUERRA IN CECENIA 

Appello per la manifestazione anarchica contro la guerra 
in occasione del 60° anniversario delle deportazione dei 
ceceni e degli inguscizi. 

60 anni fa, il 23 febbraio 1944, 480mila ceceni e 
ingiscizi furono deportati verso le steppe del Kazakistan e 
del Kirghizistan. Decine di migliaia di persone perirono 
durante questa deportazione. Il 23 febbraio è un giorno di 
festa in Russia. Ma per noi non c’è niente da celebrare. Il 
ripulimento etnico continua. Oggi in Cecenia le persone 
spariscono assai frequentemente come nei tempi più bui 
della repressione staliniana. I 

Noi non celebriamo questo giorno perché non ricono- 
sciamo la patria (Russia, Cecenia o qualsiasi altra) che 
“protegge”, occupa dei territori, rapisce persone, organizza 
una propaganda terrorista, interroga, uccide, fissa i risul- 
tati delle elezioni, organizza una propaganda razzista e 
organizza atti terroristici. 

Noi siamo nemici di ogni Stato, perché è in loro nome e 
nei loro interessi che vengono commessi i crimini più orri- 
bili. 

La guerra in Cecenia non appare più sui bollettini di 
informazione, ma questo non significa che non esista. Gli 


atti terroristici nelle città russe sono la terribile ripercus- 
sione di questa guerra. Quotidianamente le persone muo- 
iono o spariscono in questa minuscola repubblica. Soldati 
traumatizzati e impauriti sono spinti alla crudeltà, e al loro 
ritorno a casa ci vogliono anni perché ritornino ad una vita 
“normale”. Molti dei reduci, invece, si arruolano nelle “for- 
ze speciali” oppure ingrossano le file della criminalità or- 
ganizzata, pronti ad uccidere di nuovo. 

La guerra è stata iniziata in modo da favorire l’ascesa 
al potere di Putin, ma sono passati quattro anni e non ac- 
cenna a finire (...) 

Noi non pensiamo che un altro presidente possa essere 
migliore di Putin, i conflitti etnici sono stati spesso usati 
dai politicanti per i loro interessi. Solo l’associazione vo- 
lontaria e indipendente delle persone al di fuori delle fron- 
tiere politiche, attraverso la pace e la solidarietà, ci può 
dare la possibilità di vivere senza violenze e guerre. 

n Anarchici di Mosca 
Per contatti: adm(a)avtonom.org; Www.avtonom.org; 
russia.indymedia.org; Www.voine.net 

Tratto da a infos fr, traduzione di Denis 


RUSSIA - MOSCA INIZIATIVA CONTRO LA GUERRA IN 
CECENIA: ATTACCO DEI NAZISKIN 

Il 23 marzo a Mosca si è tenuto un presidio contro la 
guerra in Cecenia. La manifestazione si è tenuta nella 
centralissima zona Izhevsk, di fronte agli uffici governati- 
vi Udmurt. I compagni hanno distribuito volantini, gridato 
slogan e srotolato striscioni con scritto: “elezione di Putin: 
già 4 anni di guerra?”, “l’esercito è la scuola degli schia- 


| vi”, “il governo mente: la guerra continua”. 


All’ iniziativa hanno preso parte anarchici, antimilitaristi 
e pacifisti, che dopo una mezz’ora sono partiti in corteo. 
Dopo neanche una cinquantina di metri i compagni sono 
Stati attaccati da un gruppo di naziskin del Partito della 
Libertà, già noti per violenze nei confronti di anarchici, 
antimilitaristi, antifascisti o persone dallo stile di vita non 
convenzionale. 

Due compagni sono stati feriti: accompagnati all ospe- 


‘dale per essere medicati, sono stati trattenuti in osserva- 


zione. 
Sanya 
Liberamente tratto da a-infos, 
trad. da Indymedia Russia di nmcn 


ISRAELE - BLOCCO STRADALE A TEL AVIV 

Il 20 febbraio un centinaio di persone, in maggioranza 
facenti parte del coordinamento degli anarchici contro il 
muro, hanno interroito il tran tran del centro di Tel Aviv 


I NOSTRI MILITARI 
BEN ACCOLTI DALLE 
POPOLAZIONI 4 


ANCHE 
[PERCHÉ AL < 
| CONTRARIO& 


con un blocco nella centralissima via King George. La 
manifestazione era stata organizzata dopo l’ennesima 
morte ai posti di blocco dell’esercito israeliano situati alle 
vie di accesso alla striscia di Gaza. Gli assassinii ai bloc- 
chi si sono moltiplicati negli ultimi giorni: 26 morti solo 
nel mese di febbraio. Per rompere l’indifferenza che 
anestetizza la vita quotidiana israeliana di fronte ai conti- 
nui soprusi compiuti dai militari israeliani nella striscia di 
Gaza, la coalizione pacifista ha organizzato l’azione di- 
retta che nel tardo pomeriggio di venerdì 20. febbraio ha 
bloccato per circa un’ora una delle zone più frequentate 
del centro di Tel Aviv. L’intervento della polizia ha sciol- 
to la protesta. Cinque compagni sono stati arrestati. 
(fonte a-infos-fr, traduzione Denis) 


La La guerra di 


dalla 1° pagina 


Anche i solitamente "o parlamentari leghisti, sta- 
volta incuranti del patriottismo tricolore che trasudava il 
governo di cui fanno parte e dimentichi della contrarietà 
del loro partito verso la guerra in Kosovo nel non lontano 
°99, si sono allineati disciplinatamente. 

Ben diversa la situazione della cosiddetta ‘“‘opposizio- 

° di centro-sinistra che ha visto la sofferta astensione 
della maggioranza dei parlamentari DS, della Margherita 
e dello SDI che, di fatto, hanno formalmente avallato l’in- 
dirizzo belligerante del governo, assumendosi una respon- 
sabilità di cui il movimento contro la guerra dovrà - si 
spera quanto prima - presentare il conto, dato che i diri- 
genti di tali partiti continuano a dichiararsi pacifisti come 
se niente fosse. | 

Ma, se il non essersi pronunciati né contro né a favore 
della partecipazione italiana al conflitto in Iraq ha susci- 
tato per l’ennesima volta sdegno, sconcerto e incompren- 
sione tra gli inguaribili elettori della sinistra (passati o 
futuri) che avevano appeso la bandiera arcobaleno ai bal- 
coni, dal nostro punto di vista le argomentazioni dei diri- 
genti “riformisti” appaiono forse anche più gravi. | 

Innanzitutto, il centro-sinistra avrebbe auspicato una 


votazione separata sull’ Iraq, in quanto si era dichiarato 


favorevole a riconfermare il proprio appoggio alle altre 
missioni in Afganistan, Kosovo, etc. dimostrando di non 
voler comprendere la stretta connessione strategica esi- 
stente tra l occupazione militare dell’ Iraq e quella 
dell’ Afganistan e dando in anticipo il proprio assenso al- 
l’annunciato invio di un ulteriore contingente di 400 mili- 
tari italiani per controllare una provincia afgana. 

Inoltre il centro-sinistra continua a nascondersi dietro 


l’alibi dell’Onu: emblematica in questo senso la logica 
della deputata DS Giovanna Melandri, esponente del 
correntone di “sinistra”. La Melandri che, si badi bene, è 
tra coloro che hanno annunciato il proprio voto contro la 
decisione del governo, pochi giorni prima aveva afferma- 
to “Io sono per mandare anche più uomini e mezzi, ma 
solo con la legittimità dell’Onu e avendo chiaro lo sbocco 
politico” (L’Unità, 12 febbraio ’04, pag. 5) 

Peccato che l'Onu invece, riconoscendo il governatorato 
Usa sull Iraq, abbia di fatto legittimato a posteriori lag- 
gressione e l’occupazione militare degli Stati Uniti con i 
loro alleati. D'altra parte, quando nel ’99 ben 19 Stati 
(compresa l’Italia, allora governata dal centro-sinistra), 
tutti facenti parte dell’Onu, attaccarono la Serbia unilate- 
ralmente e senza alcun mandato da parte del Palazzo di 
Vetro, proprio questi determinarono la più grave violazio- 
ne dei principi della Carta fondante delle Nazioni Unite. 

La stessa Melandri, in un recente dibattito televisivo, 
per difendere il governo D’Alema di allora aveva sostenu- 
to che comunque quell’azione di “polizia internazionale” 
era stata legittima -bombardamenti sulle città compresi - 
in quanto compiuta sotto l’egida della Nato. 

Davvero ben strano l’antinterventismo della Melandri 
e dei suoi sinistri compagni: la guerra è brutta ma si può 
fare, purché sotto le bandiere dell'Onu, della Nato... e 
dei Democratici di Sinistra. | 


UT 


1 Il voto alla Camera è previsto per il 1° marzo 


L'importanza della proclamazione dello Sciopero 
Generale, in questo momento, da parte del 
Sindacalismo di base (CUB — USI) crediamo possa. 
essere ben espresso dal detto: “battere il ferro finché è 
caldo”. Ciò evidenzia come obiettivo principale quello 
del massimo allargamento dei varchi che la recente 
lotta degli autoferrotranvieri ha prodotto. 

E’ un merito straordinario quello determinato da 
una lotta in una categoria così importante e diffusa a 
livello nazionale che è riuscita in così breve tempo a 
spezzare il monopolio di Cgil-Cisl-Uil. Scioperando 
in modo autoorganizzato e con il metodo dell’azione 
diretta i lavoratori hanno avuto la forza di contestare 
l’accordo nazionale da questi sottoscritto e hanno 
avuto il coraggio di sfidare i tabù della legge sulla 
regolamentazione degli scioperi e della stessa 
precettazione. 

Si è infranto lo stesso tabù con cui per anni i 
“Confederali”, assieme a governi e padroni, hanno 
svuotato di ogni efficacia le lotte dei lavoratori, in 


particolare dei servizi pubblici, sotto il ricatto dell’opi- 
nione pubblica. Ricatto che, di fronte alla determinazione 


. della lotta degli autoferrotranvieri e ai loro “scioperi 


selvaggi”, si è sciolto come neve al sole: i cittadini/lavo- 
ratori hanno immediatamente percepito che quella batta- 
glia, che rivendicava il recupero salariale negato, era una 
battaglia che riguardava la generalità di tutti i lavoratori. 
La resistenza del Governo, Aziende, complici i 
sindacati di Stato, è stata scandalosamente 
sproporzionata rispetto alla richiesta di una manciata di 
euro, sproporzione determinata dalla sola e semplice 
preoccupazione che potesse essere un “cattivo esempio” 
per tutte le altre categorie di lavoratori. 
Quindi, il 12 marzo Sciopero Generale: 
e Per bloccare definitivamente ogni volontà da 
parte di Governo e Confindustria di un ulteriore 
attacco alle pensioni dei lavoratori, complici le 
ambiguità “uliviste”. Per ricacciare indietro la stessa 
riforma Dini e i disastri che sempre più produrrà, 
particolarmente contro le giovani generazioni. 


e Per generalizzare in tutte le categorie la lotta per 
aumenti salariali ed egualitari come risposta adeguata 
al caro-vita, rompendo le regole della 
“concertazione”. 

e- Per rivendicare il reddito, la casa, la sanità per 
tutti. | 

e Perl’abbattimento delle leggi sulla 
regolamentazione dello sciopero. 

e Peropporsial tentativo del Governo e delle 
Aziende di colpire con la repressione i lavoratori che 
hanno osato ribellarsi e fuori dalle “loro regole”. 

e — Sciopero Generale anche contro la guerra che a 
tutt'oggi continua con l’occupazione militare, alla 
quale anche l’esercito italiano partecipa, in Iraq come 
in Afghanistan, nei Balcani e in Africa. 

Sostenendo lo Sciopero Generale rivendichiamo, 


anche, la prospettiva dall’autoorganizzazione delle lotte 


all’autogestione sociale, dalla richiesta di più adeguati 
aumenti salariali alla socializzazione dei mezzi di 
produzione e di tutte le ricchezze, dall’opposizione alla 
guerra all’eliminazione di tutti gli eserciti. | 


La mobilitazione è stata indetta dai sindacati di base 
con l'individuazione di una data specifica allo scopo di 
dare maggiore visibilità ad un settore investito da una 
durissima ristrutturazione, contrastata da lotte dei 
lavoratori spesso oscurate nel panorama di generale. 
emergenza. Solidarietà allo sciopero generale del 12 
marzo dunque, ma articolazione della mobiltazione con 
una giornata categoriale. 

La politica governativa nel settore scuola ha 
comportato una notevole riduzione degli investimenti, 
delle assunzioni, degli organici, del potere di acquisto 
dei salari, oltre che dell’agibilità sindacale e della 
libertà di insegnamento e di apprendimento. 

La manovra complessiva portata avanti, negli anni, 
da governi di diverso colore, è culminata nella riforma 
Moratti, il cui decreto attuativo per la scuola primaria è 
Stato approvato alla fine di gennaio: riduzione genera- 
lizzata delle ore di lezione e del tempo scuola; abbatti- 
mento del tempo pieno e del servizio mensa; istituzione 
del curricolo minimo obbligatorio e del curricolo 
opzionale aggiuntivo; istituzione dell’insegnante tutor. 

Tutto ciò significherà dequalificazione, 


impoverimento culturale, selezione precoce, gerarchizza- 
zione del settore, taglio secco degli organici.: 50.000 posti 
di lavoro in meno per la scuola elementare e media. 

Contro questa manovra da tempo i sindacati di base 
della scuola sono mobilitati. Latitanti invece CGIL CISL 
UIL, che hanno mostrato segnali di contrarietà alla riforma 
solo nell’immediata vigilia della sua approvazione, rifiutan- 


. do sempre apertamente la proclamazione di uno sciopero. 


Contro la riforma Moratti si sono sviluppate 
contestazioni che hanno dato vita a comitati, manifesta- 
zioni, presidi, assemblee , occupazioni di scuole, con una 
positiva saldatura tra lavoratori della scuola e utenti. 

Questo alto potenziale di lotte non può essere disperso, 
non può essere abbandonato all’utilizzo strumentale degli 
amministratori di turno, interessati solo a scrollarsi di dosso 


la responsabilità di provvedere al servizio mensa, né a quello 


di chi si vuole ricavare un trampolino per le prossime 
elezioni. Tantomeno può servire da copertura per CGIL 
CISL e UIL che da una parte sfilano coni comitati 
antimoratti e dall’altra partecipano- proprio in questo 
periodo- al tavolo delle trattative per l’attuazione della 
riforma, anticipando anche alcune questioni relative alla 


scuola superiore, come nel caso dell’alternanza scuola- 
lavoro. 
La mobilitazione in corso non può essere confinata sul 


| terreno della campagna di opinione da parte di chi vuol fare 


esclusivamente un’opposizione di facciata. Al contrario, essa 
deve estendersi e saldarsi con il terreno della lotta sindacali 
E allora sciopero! I 

Per collegare efficacemente le contestazioni sociali e le 
lotte di settore contro la riforma Moratti 

Per contrastare l’attuazione della riforma, boicottarne 
l’applicazione, bloccare in anticipo l’intervento sulle 
superiori 5; 

Per difendere i posti di lavoro, l’organico docente, 

amministrativo ed ausiliario i 

Per salvaguardare il diritto all'educazione degli studenti. 

Perché i.lavoratori siano protagonisti della lotta contro la 
vergognosa e devastante ristrutturazione del settore 

Perché il mondo della scuola esprima un potenziale 
sindacale realmente significativo e in grado di collegarsi con 
gli altri settori lavorativi | 

Per costruire una reale vertenza contro la riforma dei cicli 


La ferrovia, o meglio la società Trenitalia, deve 
essere in profonda crisi sé non è in grado di assorbire 
una trasmissione televisiva. 

Infatti 4 lavoratori delle ferrovie, dipendenti della 
società Trenitalia, su tredici inquisiti, sono stati 
licenziati. La motivazione ufficiale è che “avrebbero 
messo a rischio la sicurezza”. In realtà perchè hanno, 
pubblicamente denunciato durante la trasmissione 
televisiva “Reporter” gravi mancanze nella sicurezza 
del servizio ferroviario ed in realtà non hanno 
approforidito molto perché ben più grave e la 
situazione. 

Invece di rispondere alle contestazioni mosse o, 
ancor meglio, risolvere i problemi denunciati, per la 
sicurezza dei lavoratori addetti e degli utenti, 
Trenitalia ricorre al metodo della repressione. 

Qualche tempo fa Trenitalia aveva sanzionato 
duramente un delegato sindacale che, in appoggio alle 
lotte dei pendolari, aveva pubbiicamente denunciato le 


carenze del trasporto ferroviario; ormai da mesi 
sanzionava quei lavoratori che, trovandosi di fronte a 
condizioni di insicurezza, si vedevano costretti a rifiutare 
di efftettuare il loro servizio, unico modo che la società 
Trenitalia lasciava loro per poter difendere la propria 
integrità fisica e quella degli utenti del treno. 

Questi sono 1 frutti amari delle privatizzazioni in atto: 
si rincorre il profitto e si abbassano i livelli di sicurezza, 
si distrugge il servizio sociale dei trasporti, e questo è il 
punto di arrivo della riorganizzazione delle ferrovie 
prevista dalla proprietà che, come sappiamo, è formata 
soprattutto da rappresentanti del/dei governo/governi. 

Per raggiungere questi loro obiettivi di 
smantellamento e privatizzazione, per consegnare nelle 
mani dei privati una gran quantità di profitti creati con 
denaro pubblico, la dirigenza dell’Holding FS e delle sue 
società satelliti ha la necessità di impedire ai lavoratori di 
esprimersi, di difendere le loro condizioni, di scioperare. 

Ed è quello che sta facendo! 


COME GIUSTA RISPOSTA I SINDACATI DI BASE 
FLTU-CUB E SULT HANNO PROCLAMATO LO 
SCIOPERO NAZIONALE DEI FERROVIERI PER IL 7/ 
8 marzo , dopo che la “Commissione di Garanzia” (per i 
padroni) ha già impedito 2 volte di scioperare: il 6 e il 20 


febbraio. 
CONTRO LA PRIVATIZZAZIONE E PER 


UN SERVIZIO PUBBLICO GARANTITO A TUTTI I 
CITTADINI 


PER LA SICUREZZA NEI MEZZI DI 
TRASPORTO SOPRA OGNI ALTRA COSA 


CONTRO I LICENZIAMENTI CHE 
IMPEDISCONO IL NECESSARIO ALLARME SUI 
REALI LIVELLI DI SICUREZZA 


í CONTRO LE ULTERIORI LIMITAZIONI AL 
DIRITTO DI SCIOPERO. 


Il foglio che avete perle mani é il risultato (per 
quanto sintetico) del dibattito che si é svolto a 
Bologna il 14 e 15 febbraio scorsi. In 
quell'occasione si é svolto un convegno delle 
compagne e dei compagni impegnati nelle 
lotte sociali. 

In questo “volantone” abbiamo voluto 
sintetizzare alcune considerazioni circa le più 
importanti scadenze generali di lotta delle 
prossime settimane: dalla scuola, al trasporto 
pubblico, allo sciopero contro governo e 
padronato del 12 marzo, 

La nostra azione non si ferma a queste, pur 
importanti giornate. Come tutte le compagne 
ed i compagni sanno, come tutte le lavoratrici 
ed i lavoratori sperimentano, la lotta per la 
libertà e la giustizia sociale é la lotta quotidiana, 
fatta di piccoli e grandi conflitti: contro il 
mobbing, contro le arroganze, per rivendicare 
piccole porzioni di dignità. Ma anche sul 
territorio, nello spazio sociale, nella solidarietà 
con i lavoratori in nero, gli immigrati, i 
disoccupati; nella lotta contro il carovita, per la 
gratuità dei servizi, contro la speculazione e la 
rendita fondiaria che fa aumentare gli affitti ed il 
costo delle case. 

E' nella costruzione di una organizzazione di 
classe e di massa che possiamo fare, tutti 
assieme, quel passo avanti che trasforma le 
piccole cose in qualcosa di più grande, di più 
significativo. In questo slancio non dobbiamo, 
però, mai perdere di vista la quotidianità e, 
soprattutto, dobbiamo essere capaci di non 
ripetere gli errori del passato che hanno fatto 
delle “grandi” organizzazioni sindacali non più 
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strumenti in mano ai lavoratori ma apparati 
funzionali all'oppressione ed allo sfruttamento. 
Per far questo, come anarchici, proponiamo il 
metodo e ia prassi libertaria: autonomia (a tutti i 
livelli dell organizzazione), federalismo 
(l'associazione é volontaria e si costruisce dal 
semplice al complesso) e solidarietà (l’unità si 
costruisce nella comune condivisione degli 
obiettivi e delle pratiche). 

Inoltre, siamo convinti che per risolvere 
VERAMENTE le questioni che ci impegnano sia 
necessaria una svolta radicalmente 
rivoluzionaria. 

Non saremo noi, solo gli anarchici, 
determinare questa svolta. Ciò sarà se tutte le 
lavoratrici ed i lavoratori lo vorranno. 


Ma noi continueremo, fino a quando ce ne 
saranno le condizioni, a propagandare questa 
necessità, a metterne in evidenza l’ineluttabile 
necessità, a criticare tutte le ideologie borghesi e 
reazionarie che vorrebbero dipingere questo 
mondo come il migliore dei mondi possibili. Forse 
per loro sarà così; loro che vivono sfruttando e 
opprimendo gli altri. Per noi, un altro mondo non 
solo é possibile, ma, ogni giorno di più é 
necessario. 


Per contattare la FAI: 
Commissione di Carrispondeza 
Calc FAI c/o Circolo Berneri, 

Via Don Minzoni 1/d, 

42100 Reggio Emilia 
cdce@federazioneanarchica.org 
tel/fax 0522541331 


Per contattare la commissione la Questione 
sociale: 

Commissione La Questione Sociale 

c/o Federazione Anarchica Milanese 

Viale Monza 255, 

20126 Milano 
laquestionesociale@libero.it 


